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PERSONAGGI 


Cosimo. 

Roberto. 

/Felicita. ~ „ 

Cavalier Ettore Torelli. 

(* 

Enrico. 

CoDte Achille Torelli. 

Caterina. 

Lucia, cameriera di Felicita. 
Antonio, servo di Cosimo. 
Costanzo, maggiordomo dei Torelli. 


La Scena succede in un piccolo villaggio 
poco distante da Milano. 
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EA DONNA MISTERIOSA 

r 


ATTO PRIMO 

Sala semplicemente arredata nella casa di cam- 
pagna di Cosimo con tavoliere ; porte laterali 
ed una nel mezzo che mette ne' giardini. 

SCENA PRIMA. 

Ettore e Roberto ch'entrano per la porta 
di mezzo. 

Rob. Come è amenala posizione di questa villeg- 
giatura! L’ assieme ci pronostica giorni lieti e 
.ridenti da trascorrersi in seno all’amicizia. Non 
li par egli spirare un’aura più dolce? Qui certo 
non odi il tumulto delia città, non vedi la gara 
nelle mode; qui almeno il marito partisce il 
pane procaccialo col sudore alla moglie fedele, 
e non vive sospettoso di esser tolto a gabbo 
dai moderni cicisbei , che tutto dì si danno 
pensiero di rubargli la domestica felicità. 

EU. Eh, amico mio, le tue villcreccie particola- 
rità non mi calzano per niente. Già dal canto 
mio ti accerto che non mi sarei mosso di un 
passo fuor di Milano se non mi avesse spro- 
nalo il desiderio di vedere la decantata Feli- 
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8 LA DONNA MISTERIOSA 

òtta. Oh" Sì fra po<fo ffoi la vedremo , e così 
io potrò aggiungere una nuova conquista alle 
tante mie! 

Rob. Possibile che i guai, gli impicci in cui ti 
hanno gittató le lite amhtdse^ follie, le tue se- 
duzioni, non ti abbiano ancor tolto dal cuore 
la funesta brama di piacele, e la smania di 
render infelici esseri del nostro sesso più fragili. 

Ett. Voglio una volta confessarli la mia debo- 
lezza... Mi son pentito miHe volle de* miei tra- 
scorsi; mi sono proposto le mille volte di per- 
correre la strada che deve battere un uomo 
dabbene, eppure il crederesti? Al primo affac- 
ciarmisi di una beltà generalmente ammirata, 
addio alte mie buone intensioni! un’invincibile 
forza trionfa d’ ogni mia risoluzione , e mio 
malgrado mi strascina all’ abbandonato agone. 

Rob. Qui è giuoco forza che tu cangi siile. Scor- 
dasti forse che sei promesso ad altra donna? 

Ett. Che promesso, che promesso! Mio padre mi 
astringe ad un dodo che io detesto. Io non 
son fatto per la vita di paziente marito ; mi 
piace troppo la novità; la moglie è un piatto 
che li vedi in tavola tutti i giorni , una san- 
guisuga che non si distacca mai; vorreb be sem- 
pre starli alfe calcagna; pretenderebbe che non 
ti scostassi da lei un solo istante. Si ammogli 
chi vuole, io non acconsentirò mai a perdere 
la dolce libertà del celibato. 
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t ATTO PRIMO 9 

Rob. Cóntfèir pure che tu compia l'imenèo colla 
contessa Pacallo. Quasi a tolta Milano è conta 
la formale tua promessa, e tu non potresti ri- 
trattartene senza divenire il zimbello di tatti, 
e senza inimicarti una delle primarie famiglie. 

EU. €£ penserò ,< rt pensfcròf. Lasciamo pèr orti 
questo discorso che non mi va del tutto a 
sangue. Come tardano i* nòstri ospiti i La è 
una cosa piacevolissima ; in vece di attenderci 
all’ora prefissa, Caratino andati a tormentare i 
quieti abitatori delle foreste; per bacco non so 
dove... 

Rob. Taci, taci, eccoli... 

SCENA II. 

Cosimo , Enrico che deporranno il loro fucile 
e che saranno entrati dalla porta di mezzo 
e detti. 

Cos. Siate i ben venuti. 

Enr. Un abbraccio amici miei. 

Ett. Non è vero, signor Cosimo, che fummo le- 
sti nell’accettare il vostro invilo? 

Cos. Ve. ne sono infinitamente tenuto. Vi. do- 
mando mille scuse di non averci trovali in 
casa al vostro arrivo: il noslro ritardo fu in- 
volontario. Seguendo le pedate dei bracchi , 
che tenevano dietro ad un lepre, ci siamo senza 
addarsene discostali un po’troppo dal sentiero. 
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40 LA DONNA MISTERIOSA 

Rob. Signore, voi ci confondete; non ha che qual- 
che minuto che noi siamo giunti. 

Ett. E vostra figlia signore? 

Cos. Fra non molto deve esser qui. A proposito, 
Enrico, sarà bene che tu le muova incontro. 

Enr, Come vi garba. A buon rivederci amici. 

, ' (parte) 

Ett. A buon rivederci. 

SCENA HI. 

Ì ' * . 

Cosimo, Roberto ed Ettore , che lungo questa 
scena darà segni d’ impazienza e si affac - 
cerà più volte alla finestra. 

Rob. Perdonate, signore, ma panni di scorgere 
nel vostro volto le tracce d’ un profondo do- 
lore, e per parlarvi schietto, non ravviso quasi 
più voi in voi stesso. 

Cos . Ab, caro Roberto, pur troppo voi non pren- 
dete abbaglio nelle vostre conghietture! Allor- 
ché ad un mortale vien tolta la metà di sè 
stesso, ben difficilmente può 1’ altra scordarsi 
la dolorosa perdila, e invano cerca coi passa- 
tempi di palliare il proprio infortunio. 

Ett. (E la bella Felicita non giunge l Oh come 
anelo il momento di conoscerla!) 

Rob. L'uomo forte deve rassegnarsi ai voleri di 
lassù. L’esperienza e la ragione devono fargli 
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comprendere, clic nessuno sulla terra sfugge 

: aU’inesorabil legge della morie. 

Cos. È dura questa legge, se per la sola causa 

• che lutti vi andiam o soggetti , ci priva dalla 
cosa più cara, e più preziosa , dopo di aver 
messo in campo ogni tentativo per allontanarla. 

Bob. Vi compiango di tulio cuore, misero Co- 
simo; narratemi di grazia la storia del come 
perdeste la vostra amata consorte. 

Cos. È caro il prezzo che costa al mio cuore 

• questo sforzo; ma voi, parete prendere troppo 
viva parte alla mia disgrazia , perchè io non 
debba ad ogni costo appagarvi. Era un bel 
mattino di primavera , ed io c on mia moglie 
seduti in quésta medesima stanza , godevamo 
in iscorgere i nostri tìgli spassarsi a loro bel- 
l’agio nel giardino; quando un corriere giunto 
in tutta lena da Londra, mi rimette un foglio 
in cui venivami inculcato di non frapporre in- 
dugio alia mia partenza, se slavami, a cuore 
di abbracciare anco una volta il mio suocero, 
che io amava come un padre. Tento invano 
di frenare l’agitazione in me suscitata da que- 
sta lettura , e mia moglie si avvede dai miei 
sguardi , che qualche sinistro ci minaccia; mi 
strappa di inano il foglio l remante, lo scorre, 
quindi disperata esclama ; partiamo , Cosimo, 
partiamo. 

Bob. E voi acconsentiste ? 
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13 LA DONNA MISTERIOSA 

Cos. Quante preghiere, quante, ammonizioni non 
misi in campo per distorta da! suo proposito! 

Ma non ne venni a capo; ha fermo irrevoca* 
burnente di seguirmi. Era un padre che peri- 
clitava, come contendere all’unica di lui figlia 
di vederlo per ruitìma volta! Partimmo solle- 
citamente e qual cólpo per amendue al nostro 
arrivo ih Londra, all’udire che quella cara vita 
da due giofn'r giaceva sotterra! Mia prima cura 
si fu* dT all ontano rmi con’ mi» moglie da utt 
luogo privo dell’oggetto che quivi ci aveva con- 
dotto. Ci affidammo di nuovo a) mare, di cui 
la calma prometteva un felice tragitto. Ma Fu- 
mana mente erra di spesso nei preprj calcoli! 

( addoloratissimo ) 
Ett. (Son già stufo di attendere. Oh quante belle 
partite di meno alla carambola ! Chi sa che 
diavolo fantasticheranno in noi» vedermi i miei > 
fidi amiconi!) 

Rob. Proseguite, signore, proseguite. 

Cas. Avevamo di già percorso un considerevol 
tratto di cammino, quando ci- ferisce l’orecchio 
un allo rimbombo di confuse grida, e si ap- 
presela ai nostri sguardi un battello di Cor- 
sari, che ci inseguivano a lutto remo. Ci met- 
tiamo sulle difese, ma siamo' soprafatti dal nu- 
mero , mia moglie cade priva di sensi , i ne- 
mici si impadroniscono del nostro naviglio; ed 
io fui a forza strascinato in salvo dal Capi- 
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tono e da qualcun altra qxasseggiere sul piccolo 
legno di <soorta , essendo «rimasta alla discre- 
zione *di que' mostri la compagna dei miei giorni. 
Che non avrei impreso ? Quali pericoli non 
avrei affrontali .per liberarla , «e non mi f at- 
tenevano gli rfeczi dei miei compagni , se la 
paterna tenerezza non mi avesse suggerito che 
lo lascerei due innocenti orfani sulla terra, a 
cui la mia fila era saera ? do la perdei qper 
sempre, incerto a qual crudo destino sia stata 
serbata! Ecco d’onde assunsero la doro sor- 
gente i miei mali :! Ecoo quanto mi rande U 
più infelice degli uomini! ( piange ) 

Bob. Signore , non lasciatevi abbattere di tal 
sorta dalla sventura; se il pensiero de’figll vi 
distolse -dai sottoporre a «rischio la vostra vita 
per serbar loro la madre , questo medesimo 
pensiero valga a spargere sulla vostra piaga 
H 8 balsamo salutifero , a fruttarvi moltissime 
consolazioni. Volgete -addietro lo sguardo e ne 
scorgerete di molti - assai più infelici di «voi che 
•sopportano rassegnati H>peso‘del 4 oro infortunio. 
Cos. Care Roberto, H mie cuore è di tal tempra, 
che l’altrui fortezza d’animo ne abbatte il (co- 
raggio , -e *lo fa vieppiù sensibile ed addolo- 
rato. Tuttavia ogni cosa imprenderò per asso- 
4 pirne >i *10811, «e per rimarginarne intieramente 
•la ferita. Condonate questo sfogo alfe mia de- 
bolezza, che vói. stesso avete provocalo. •* 
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44 LA DONNA MISTERIOSA 

Ett. (affannato lascia la finestra) Correte, cor- 
rete, signor Cosimo, senza fallo quel cocchio 
che sta per entrare nel cortile conduce vostra 
figlia. 

Cos. (si fa alla finestra ) Si, sì, è precisamente 
quello: attendiamola qu i. Boberto , ignori mia 
figlia quello che si è passato fra noi. Ella è 
avvezza a vedermi di gajo umore, giacché feci 
sempre uno studio di dissimularle la mia af- 
flizione. ' 

Bob. Contate sulla mia parola. 

Ett, (Non capisco in me dalla gioja.) 

• . 1 

SCENA IV. 

Felicita che entra dalla porta di mezzo, 
sotto braccio d'Enrico e detti . 

r - - ., * * * .* » i ’ 

Cos. Qui, qui, a questo seno. (P abbraccia ) 

Pel . È dunque vero, padre mio, che mi avete ri- 
chiamata per mai più disgiungermi da voi? 

Cos. Si, cara Felicita; la tua educazione deve es- 
sere compila: tu non li discosterai più da tuo 
padre. 

Ett . (Non mi hanno raccontato delie panzane; è 
una Venere.) f 

Cos . Questi signori sono amici della nostra fa- 
miglia, che da me pregati intervennero corte- 
semente a prender parte alla festa che ho sta- 
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bilito di dare a tulio il villaggio pel tuo ri- 
torno al tetto paterno. 

Rob. E per aver la fortuna di contrarre la co- 
noscenza di madamigella. 

EtL Anzi fu il nostro scopo principale. 

Pel Voi siete troppo garbali. Padre, voi foste 
in ogni tempo così buono per me, vorrei pre- 
garvi... 

Cos. Parla, chiedi. 

Pel. Voi mi avete sino dai più teneri anni ap- 
preso, che la pietà deve essere propria d’ogni 
uomo, compartita all’indigente che la implora. 

Cos. Ebbene? 

Pel. Ambirei che questo dì fosse segnalato con 
un’opera generosa. 

Ett. (Che squisito bocconcino!) 

Cos. Spiegali. 

Pel. Era un’ ora che io mi trovava rinchiusa in 
carrozza, e, non usa al frastornante di lei 
moto, mi sentiva mancare gli spirili. Scendo 
per respirare un po’ d’ aria ed ecco accostar- 
misi con occhi sbassali, ed in alto di chi chiede 
Paltrui soccorso, una donna piuttosto male in 
arnese , che mi dirige queste parole : Io ho 
molto conosciuta vostra madre, ottenetemi dal 
vostro signor padre il permesso di -fa re qual- 
che scorsa nella sua campagna ; se sapeste... 
e qui i singhiozzi le tolgono la parola , un 
tremito la invade per tutta la persona, e prò- 
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rompe in un dirotto pianto. lo np fui. atf e- 
stremo commossa , ed un insolito sentimento 
a prò di quella disgraziata mi ricerca te vie 
del cuore. Passato il (primo Istante della reci- 
proca commozione, io la animai a presentarsi 
a voi, persuasa come ;io sono che i vostri prin- 
- cjpj vi hanno sempre Catto una legge di non 
respingere il povero che a voi si rivolge. 

Cos. Tu interpretasti la misr volontà. i£ perchè 
«on condurla leco? 

fel. Questo fu il mio primo pensiero , ma una 
circostanza , che disse non esserle permesso 
spiegarmi, la costringeva a star di qui lontana 
per qualche ora. , * v 

Cos. Bene, bene. Enrico darai ordine ehe quando 
comparirà questa donna , le vengono cortese- 
mente largite le mie sostanze. 

Enr. ;Eb signore, fossimo costretti di rifocillate 
lutti gli accattapane che vanno a zonzo pel 
« vicinato, avremmo un rbel ehe fare. * 

Cos. Caro Enrico, sei ancora .troppo giovane f per 
gustare quale squisUp piacere vada accoppiato 
•• al beneficare il proprio simile, al poter dire 
a sè stesso: Oggi ho aellevwda »«n’ intiera . fa- 
i miglia , che languiva nella miseria , V Ito jsot- , 
tratta alla disperazione; al pensiero che il pane 
che le hai porto di verrà ricambiato in ‘altret- 
tanti felici augurj , 'in mille benedizioni. -Solo 
all’avaro, solo all’usurgjo non lice assaporarlo: 
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e che guadagnarci costoro ? Lo sprezzo dei 
Ticchi, e la maledizione deU’indigenle che merca 
a frusto a frusto la sussistenza per accumular 
loro i tesori. 

Bob. (Sensi degni di un’anima generosa!) 

SCENA V. 

Antonio e detti. . 

Ant. Alla posta non vi era che questa lettera 
al vostro indirizzo. 

Cos. ( prende la lettera , e guardata la sopra- 
scrizione') Preme! signori con vostro permesso, 
vediamo. ( dopa aver letto , con una gioia 
che ha del trasporto ) Antonio fa tosto at- 
taccare i miei cavalli, devo partire. 

( Antonio parte) 

Pel. Partire? ( con sorpresa ) 

Cos. (. sempre vieppiù contento) Un importante 
e premuroso affare chiede altrove la mia pre- 
senza. 

Ett. (Non polea capitare più a proposito.) 

Fel. Ah non sarà mai che io debba abbando- 
narvi in questo primo istante in cui dopo tanto 
tempo vi riveggo. 

Cos. Quclati, figlia mia, non sarà che per pochi 
giorni. Signori vi chiedo permesso, vado a ve- 
stirmi pel viaggio. 

F. 478. La Donna Misteriosa 2 



18 LA DÒNNA MISTÉRIOSA 

Rob. Fate pure a vòstro Tomolo. (Vosimo parte) 
Ett. (Bramerei che sfratlassino anche questi due 
gaglioffi , per trovarmi à faccia a faccia con 
questa bella creatura. 

- ì. ‘ • 

SCENA VI. 

Felicita, Ettore, Enrico e Roberto. 


Fel Enrico tu che non ti scostasti mai dal 
fianco del padre , ed avesti campo di cono- 
scerne a fondo il carattere, dimmi , è sincera 
la gioja da cui mostrossi invaso nel ricevere 
quel misterioso foglio? 

Enr. lo non ne capisco un’acca. 

Fel. Me misera, che mai sarà! {addolorata ) 
Ett. Signora se non temessi di parere ai vostri 
occhi troppo indiscreto, vi direi una mia sup- 
posizione colla quale sono quasi certo di co- 
gliere nel segno» 

Fel. Parlate, parlate pure liberamente, -v 
Ett. Io ci scommetterei che si tratta di qualche 
fallimento; sono venuti alla moda, se ne odano 
tanti!... e vostro padre sarà compreso nel bel 
numero uno dei creditori che spartiscono tra 
loro i miseri avanzi deU’inccnerita Cartagine , 
giacche prima di presentare il bilancio, il bello 
ed il buono viene sempre bravamente sottratto 
alla furia de; poveri gabbali, 
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tei Ma perchè riceverne la nuova con trasporlo? 
EU. È qui r incomprensibile; per altro potrebbe 
• darsi... - ' 

. . - SCENA VII. , 

» • 

* . . « t . * } \ 

Cosimo e detti . indi Antonio. 

• . . : • .• • v 

Cos. {frettoloso ) Eccomi un momento ancora da 
voi. ì • 

tei Padre, siete dunque deciso?... 

Cos. Sì, cara Felicita, e non varrebbe forza umana 
; a raltenermi. 1 . . 

Ett. E la festa da voi ordinata? 

Cos. Intendo che si compia, quand’ io ritorni. 
Ant. 1 cavalli sono in ordine. {parte) 

Cos. Ottimamente. Signori, spero che la necessità 
che mi priva della vostra compagnia, non to- 
glierà a mio figlio il piacere di godersela per 
qualche giorno con voi. 

Bob. Signore, voi siete così cortese... 

Cos. Bando, bando alle cerimonie, son nomi ignoti 
all’amicizia. Riguardale pure la mia casa come 
la vostra; il gran sferzo non vi abbaglierà gli 
occhi, ma valgon più dne piatti condili del buon 
cuore, che il più lauto desco interpolato dalle 
officiosità, e dalla suggezione. Addìo miei figli. 
{dà un abbraccio a Felicita e Enrico, e 
sottovoce dice a questo) (A te affido Felicita, 
veglia su di lei.) Signori, v| son seno, {parte) 
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20 LA DONNA MISTERIOSA 

Fel. ( che si affaccerà alla finestra) È parlilo! 

;il cielo gli conceda un viaggio felice. . 1. 
Enr. Felicita, tu avrai bisogno di ristorarli dalla 
fatica del viaggio, perciò sarà conveniente che 
io li accompagni al tuo appartamento. 

Fel. Come. .ti ..piace. 

Enr. Amici, a sinistra due stanze sono apparec- 
r chiale per voi, e quivi troverete tutto che vi 
fa bisogno. Felicita andiamo. . . - 

pel. Vi soo serva, signori. : ' • 

Kob. Ho l’onore d’incbinarmi, madamigella. 

EU. I miei umili rispetti, impareggiabile Felicita; 

V.: » ■ ./fi • -, •• r: * 

•• . , SCENA VIH. . i, ■ 


Roberto ed Ettore. 


Ett Ebbene, caro Roberto, che le ne pare, eh! 

Rob. ( con non curanza) lo mi aspettavo di più. 

Ett. Di più? oh. diamine, ed io tutto il contrario. 
Eh già voi altri giovani di senno adocchiale; 
ogni cosa a rovescio degli altri; con sprezzante 
indifferenza, e quello che sembra inimitabile a 
noi scapigliali giovani del bel tempo, come vi 
compiacele battezzarci, lo tenete appena degno 
di un vostro sguardo patriarcale: arrossile di 
far la corte ad una bella donna. 

Rob. Noi ci vergognando di amare, come si co- 
stuma da voi pel vile intento di sedurre l’og- 
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gello idolatrato. U nostro amore è puro, sin- 
cero e non disonora la donna che seppe de- 
siarlo. 

Ett. Ed eccoti incappato di nuovo nelle lue trite 
e ritrite considerazioni. •» ' 

Bob. Stucchevoli alla gioventù del tuo stampo, 
ma per altro giuste ed infallibili, e che procac- 
ciano a chi le segue la vera felicità. 

Ett. Fole da romanzo, amico mio, fole da ro- 
manzo. L’amor platonico è andato in Etnaus; 
l’ideale, l’immaginario sono generalmente sco- 
nosciuti , si tende al reale ed al positivo : sì, 
amico, al positivo. Basta/ la sia come vuote; 
Felicita mi dà nel genio, e perciò vale la pena 
squadernare il solilo amoroso frasàrio. Innanzi 
tutto vado a fare un po’di toelette, prima dote 
richiesta, quindi imprenderò gagliardamente l’as- 
salto della fortezza. Un buon guerriero non va 
mai alla battaglia se non provvisto di tulle le 
occorrenti armi. Con tuo permesso Robcrlo. 

{parte) 


SCENA IX. 

Roberto, quindi Caterina , che all' uscire di 
Ettore si affaccerà alla porta di mezzo. 

Rob. Duro fatica a convincermi che la terra so- 

• * s * 

slenga uomini sì corrotti, e demoralizzali! ado- 
rabile Felicità, il cielo mi ha qui condotto per 
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. salvarli dall’ abbooiinevole precipizio , che un 
Infame, a cui mi vergogno di aver concessoli 
sacro titolo di amico, s’attenta di scavarli. No, 

• perfido; non verrai nel tuo scellerato Intento; 
io mi farò scudo allo virtù, all’innocenza, che 
tu dileggi a quest» punto, e prima che tu giunga 
a rintuzzarlo, uno di noi due deve soccombere. 
Cat. (che si sarà avanzata ) Signore, di voi ve- 
~ niva io cerca. ■ *. 

Rob. ( con sorpresa) Di me? siete voi forse che 
. parlaste in istrada colla signora Felicita? 

CaU Per l’appunto. 

Rob. Dunque v’ingannale; io non sooo che l’a- 
mico del di lei padre, a cui bramale mostrarvi. 
Cat. lo non m’inganno, e questo vi parrà strano. 
La virtù, un cuor magnanimo si addicono del 
paro alle meschine spoglie, che ad uno sfar- 
zoso vestito; tanto alia povertà die alle dovizie. 
Non è l’abito, signore, che fa il monaco. Io non 
sdegnai questi cenci di cui mi vedete coperta, 
non mi tenni disonorala di presentarmi alla si- 
gnora Felicita in allo di chi per sfamarsi, chiede 
al passeggierò un tozzo di pane, sebbene sor- 
tila di ragguardevole casato. 

Rob. Da me che volete? lo non mi rammento di 
avervi veduta altra fiata: favoritemi il vostro 
nome. 

• Cat. Verrà tempo che vi Sara fatto palese. Siavi 
nolo soltanto che prendo mollo interesse, per 
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la famiglia, che uno scostumato cerca di disono- 
rare, e che non Ignoro qoai generosi sentimenti 
facciano palpitare il vostro cuore. 

Bob. Come mai signora? 

Cat. Sono instrulla di tutto, e bramo unirei miei 
ai vostri sforzi, per tutelare l’onore di cotei, 
di cui vi ho udito poc’anzi proclamarvi il cam- 
pione. 

Bob. Signora, dalle vostre parole traspira un’ a- 
nima così schietta e generosa, che non posso 
a meno di formare di voi un ottimo concetto. 

Cat. Ve ne ringrazio, Roberto, .ma non perdiamo 
il tempo in ricambiarci complimenti; il nemico 
si mette in punto per l’attacco, a noi avvisiamo 
ai mezzi di respingerlo. Lasciamoci per un mo- 
mento , giacche qualcuno potrebbe sospettare 
chi sa che sui falli vostri, vedendovi stretto a 
colloquio con me. Sono così preste le male 
lingue a sparlare del proprio simile, che divul- 
gano le più inaudite calunnie anche sul conto 
di chi opera con retto fine! . {parte) 

Bob. Avete ragione. Ma chi sarà mai questa mi- 
steriosa donna? Il suo nobile parlare, le misere 
vesti. .. l’interesse per Felicita, il suo turbamen- 
to... io non so che pensare, qui sollo si deve 
ascondere un arcano, che spero di penetrare. 

. FINE UELL’ATTO TRIMO. 
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L* DONNA MISTERIOSA 


ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

> • • * 

« 

Lucia sola. 

Nou posso comprendere come un uomo s’inna- 
mori di una donna in sì poche ore, e sì paz- 
zamente, come il signor Ettore ha fallo con 
me. Quello che mi pare ancor più strano si è 
di avermi subito parlato di nozze, di denaro, 
e che so io: cose tulle die per fare all’amore 
, non vi entrano mai. Possibile che a forza di 
aspettare un buon parlilo la fortuna me Io ab- 
bia gettato per le mani, e buòno davvero! poi- 
ché la famiglia Torelli è tenuta da tutta Milano 
in gran credilo per il molto oro che possiede. 
Non farò più questo cattivo mestiere del man- 
giar il pane dei padroni, condilo di strapazzate 
e di sudori; comanderò io agli altri. ( cavando 
* una borsa ) È qui la borsa di denaro che mi 
ha dato il mio futuro sposo per cominciare a 
far le spese di nozze: oh cara! son fuori di me 
dalla gioia. Se il signor Ettore non mi avesse 
tanto raccomandalo di non farne ancor parola 
con chicchessia, correrei a tutta gamba a met- 
tere a parte ia mia padrona delta mia inaspet- 
taìe felicità: non voglio esser donna in questo, 
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voglio frenare questa maledetta lingua che non 
sa tacere... Ma ecco la padrona che esce dalle 
sue stanze; è già abbigliala senza neppur chia- 
marmi: l’hanno educata benissimo! 

SCENA IL 

• . » 

Felicita e detto. 

, ’ ' ' ••* 

Lue. Signora, come avete passata la notte? . 
Pel. Meglio di quello che mi aspettava. 

Lue. Ieri sera eravate così agitala prima di met- 
■ tervi a Ietto, così pallida, che io pensando al 
vostro stalo non ho potuto chiuder palpebra in 
- tutta quanta la notte. 

Fel. Ti ringrazio fida Lucia del tuo interessamento 
e come poteva essere tranquilla, mentre mio pa- 
dre si trovava lungi, da me esposto forse ai 
medesimi pericoli che mi privarono di mia madre. 
Lue. Povera signora padrona, chi sa dove sarà 
mai capitata! lo l’amava quanto voi. Sebbene 
siano già passali otto anni, pure non mi venne 
fallo di dimenticarla, e in tutte le volte che 
me ne ricordo uon posso frenare il pianto. 

• ( piange ) 

Fel. Non scemar il mio coraggio colle lue lagrime, 
tu non conosci il potere che queste s’arrogano 
sopra un cuore dilanialo dall’incertezza, dal ti- . 
more e da tante triste rimembranze! 
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Lue. Non piangerò più se vi arreco dolore... Si- 
gnora, se me lo prometteste vorrei chiedervi... 

Fel. Qual cosa? 

Lue. Chi è quella donna che da ieri si trova in 

quesla casa? 

Fel. A che quesla domanda? , 

Lue. È così curiosa che vuol internarsi in tulle 
le faccende della casa; chiede a Pietro perchè 
questa cosa? ad Antonio perchè quest’aura? ri- 
stucca tutti coi suoi innumerevoli perchè. 

Fel. La curiosità è un istinto naturale delle donne, 
e tu pure ne possiedi una dose considerevole. 

Lue. Non lo posso negare: ma per altro le richie- 
ste che muove a tutti i suoi servi delta casa 
partecipano qualche cosa più In là della curio- 

• sita; e poi qui non islà il tulio.. Questa inat- 
- tina mi sono alzala di buon’ora, mi affacciai 

per caso alla finestra che mette nel giardino, 
indovinale chi si presentò ai miei sguardi? Quel 

• signore il quale alla sua céra burbera, melan- 

conica, direste che gli hanno mangiala la parte 
d’innanzi: è superbo, orgoglioso e non s’abbassa 
a discorrere con noi geute mercenaria, così 
udii chiamarci. Abt il siguor Ettore è tuli’ altro 
uomo; sa cosa vuol dire il vivere al mondo, è 
gentile con tutti, alTabile, grazioso... • - 

Fel. Basta cosi; non hai altro a dirmi.? 

Lue. Sì, sì, ancora il principale. Dunque, come 
aveva l’onore di annunziarvi, ho veduto il ai- 
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gnor Roberto passeggiare pel giardino colla 
vecchia mendicante, e stretti stretti discorre-' 
vano di non so qual cosa. 

Fel. (Quale sospetto!) 

Lue. Appena mi viddero si separarono quasi spa- 
ventati. •• • \ 

Fel. Eli può essere che abbia ardito di doman- 
dargli l’elemosina, tu fai caso di tutto. Mid 
fratello è già alzalo? 

Lue. Il signor Enrico non si lascia chiappare 
dalla poltronerìa. All’alba esce a fare la sud 
cavalcata quotidiana. 

Fel. Se lo vedrai rientrare in casa, gli dirai che 
devo parlargli. Vammi a preparare il catTò. - 

Lue. Devo recarvelo qui? 

Fel. No , verrò a prenderlo nel camerino delia 

• colazione. • - 

Lue. Farò di tulio il mio meglio perchè lo pos- 
siate trovare eccellente. {parte) 

SCENA ni: 

Felicita , indi Ettore, poi Boberto. 

“ » * 

Fel. Umane vicende! 0 instabile condizione dei 
mortali! Il giorno di jeri spuntò per me seguilo 
dalla più innocente gioia» dal più vivo deside- 
rio di riunirmi a mio padre: ieri io era felice, 
il mio cuore era libero. Oggi comincia un nuoyo 
mondo per uie. Uno sguardo, un Solo sguardo 
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bastò ad involarmi quella dolce calma che si 
gode nella monotonia del chiostro. Ah Ettore! 
la tua vista fu fatate alla mia felicità; mi ac- 
cingo invano di dissimularlo a me stessa! 

( resta sopra pensieri ) 

Ett. (Eccola più bella, più seducente la fa il do- 
lore. Alle prove.) Signora. (si avvicina ) 

Pel. Ah! lasciatemi, (fa un atto d'allontanarsi) 

Ett. Vi sono a tal segno odioso, che la mia pre- 
senza vi spaventa? (Cominciamo assai male.) 

Pel. Signore, cosa pretendete da me? 

Ett. Che pretendo eh!... è agevole l’immaginarlo. 

Fel. lo non v’intendo. 

Ett. Mi spiegherò in più chiari termini. Voi avete 
commesso un furto. 

Pel. Un furio? • " , (sorpresa) 

Ett. Si, signora, e di mollo rilievo. È bensì vero 
che su voi non ne cade il torto, giacché non 
foste che un semplice ma allo strumento, pure 
uii rivolsi a voi perchè potè le risarcirmi della 
cosa perduta. 

Pel. Sarebbe ormai tempo... 

Ett. (con finto trasporto) Di dirvi che la vo- 
stra bellezza mi ha rubato il cuore, che io non 
posso piu vivere senza di voi, che le vostre 
attrattive, le vostre grazie mi hanno in tal 
modo offuscala la mente, che io non so a qual 
eccesso potrà scingermi la mia riscaldala ini- 
ginazione. •• , 
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Fel. Ma insomma die poss’io? 

Ett. K c. s.) Voi potete lutto: partecipate voi la 
mia passione? Vi sentile commossa alle pene 
che ho per voi patite dal momento in cui vi 
conobbi? Parlale: che io oda pronunziata dalle 
vostre labbra la mia scnleuza : la chiedo ai 
vostri piedi, (in quest’ istante Roberto si af- 
faccerà aita porta di mezzo con Caterina) 
Cat. (Mirate le perfide armi del sedultore!) 

( a Roberto: e si ritira ) 

Fel. Alzatevi, alzatevi. 

Ett. (Si ammansa.) No, signora: non devo solle- 
vare il ginocchio da terra prima di sapere se 
un crudo o lieto destino mi attende. 

Rob. (che si avanzerà) Lieto in apparenza, ma 
in realtà giammai. - 

Ett. (Oh che rompicapo!) (alzandosi) 

Fel. (Oh mio rossore!) ( con ritolta forza) Signor 
Roberto , credeva che il vivere in mezzo alla 
grande società vi avesse dovuto apprendere , 

• che è sempre da imprudente, e contro le re- 
gole della civiltà l’insinuarsi in una stanza, dove 
si discorre, prima di chiederne P ingresso, 

( parte indispettita) 

SCENA IV. , 

Ettore é Roberto; quindi Antonio. 

Ett. Vedi, cosa si acquista uel ficcare il naso in 
quanto non riguarda! 
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Rob. Pur troppo mi è noto che la rètta strada 
è ingombra da mille conirarietà ; che umilia- 
zumi, insulti sono d’ordinario il retaggio di chi 
la percorre; ma non per questo mi vi starò dal 
* perseguitarti, daU’oppormi a* tuoi sceHerali di- 
visa melili* • • 1 

Etti Hai assuhto un incarico un po’ penoso. Ro- 
berto, sei veramente originale nelle tue idee. 
Via scuotiti una volta da questo* letargo, e me- 
glio vedi« Sei giovane, e vuoi già farla da mae- 
stro. Credi a me, le lue dottrine riescono ri- 
dicole. Vuoi un consiglio da vero amico ? Fa 
come fanno 1 più; mena giù colpi a dritta ed 
a rovescia: al’ ora vedrai che le umiliazioni, e 
' gl’insulti fuggiranno da t& le mille miglia lon- 
tano. {Amino è fallo per godere I piaceri della 
vila, prima che giunga il loro tremendo nemico! 
la vecchiezza. Concorri una volta nei mio av- 
» viso, me ne saprai grado un di. 

Rob. Tienti per te simili consigli degni dei tuoi 
pari. - ’ 

EH. Vanii lanle virtù, e possiedi il mostruoso 
vizio delta Ingratitudine. Un amico li consiglia 
per luo meglio, e tu gli rispondi come se ti 
avesse regalalo un polente schiaffo. 

Rob. Non mi è amico chi mi tiene un simile lin- 
guaggio. 

EU. Povero Roberto ! compiango di lutto cuora 
la tua cecità, 
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Rob. Faresti meglio a compiangere la Ina propri». 

EH. Fin qui cammini amo di piè pari, lo aggiungo 
e tu ribatti: tu sei ostinato, ed io fermo come 
una colonna, e non mi smoverebbero tutti i 
cannoni di una eitadella; ma ragioniamo filo- 
soficamente-, cbe cosa li fruttarono finora le 
lue sì rigide dottrine. 

Rob. Quello che a le non lice godere; la pace 
e la calma di una coscienza scevra di rimorsi. 

Ett. Rimorsi? Non ho mai inteso il significalo di 
questa parola, confesso ingenuamenle la mia 
ignoranza. Sei dunque deoiso di mandar a vuoto 
lo scopo di mia venuta? Spero che farai un bei 
buco neii'acqua. 

Rob. lo nutro ben diversa speranza. 

Ett. Eh la vedremo; chi avrà più filo, farà più 
tela. ~ 

Rob. Non ridurmi, ti prego, all’estremo eccesso cui 
potrebbe spingermi il piacere di serbar illesa 
la virtù e l’iHnocenza, di restituire ad un pa- 
dre la figlia degna di riceverne gli amplessi , 
e per soprapiù... la gelosia. 

Ett. Ah se parli così , la cosa cangia d’aspetto, 
A me non quadrano le rivalità: se non è que- 
sta sarà un’altra; ve ne sono tante donne ca- 
ritatevoli... ti cedo intiero il campo di batta- 
glia... 

Rob. E deggio io crederli? 

Eli. Te oe do la mia parola. 
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Rob. Basta, basta. 

Ani. Signori, la colazione è all’ordine. • (parte) 

EU. Ottimamente: quivi almeno possiamo im- 
bracciar giornea contro qualche arrosto di ca- 
stralo; dimenando a più non posso le nostre 
trentadue armi. (parte) 

SCENA V. 

Enrico dalla porta di mezzo, Felicita dalle 
sue stanze. 

Enr. Ti saluto, sorella mia. 

fel. Addio Enrico, ti ho veduto scender da ca- 
vallo, e mi son mossa al tuo incontro. 

Enr. Ho fatto una lunghissima corsa; ah il ca- 
valcare mi va in tanto sangue. 

Fel. Enrico, vorrei che tu soddisfacessi ad una 
mia curiosità. 

» > 

Enr. Parla pure. 

Fel. Hai tu perfetta conoscenza di questo signor 
Roberto tuo amico? 

Enr. Figurati! Da cinque anni abbiamo stretta 
ta più leale amicizia. È dotalo di un ottimo 
cuore, di una sincerità rarissima a questi tempi. 

Fel. Ma sei poi certo di non sbagliarli nel tuo 
giudizio? 

Enr. Sbagliarmi? Oh è meramente impossibile, 
me nc ha porlo un milione di. prove. Fra le 
altre questa. Forzalo per cosi dire dare nj-i 
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stro padre, ad imprendere l’ardua carriera del 
foro per mera ambizione di udirmi a chiamar 
avvocato; titolo di cui rimbombano tutte le vie 
delle città ; un giorno del mio quarl’ anno di 
corso veggo annunziato un nuovo dramma sul 
cartello del teatro. Curioso della novità, vi ac- 
corro, e a grande mia sorpresa m’ imbatto in 
Roberto, cosa insolita per lui. S’alza il sipario, 
s’incomincia la rappresentazione, ed il dramma 
riscuote mollissimi applausi. Nei teatri, fra mcz- 
**zo al numero dei molti intelligenti si rinven- 
gono sempre certi bellimbusti, che ristucchi 
del continuo far niente tutto il giorno vi vanno 
ad ammazzare, come essi dicono, la noia delle 
lunghe sere d’inverno. Uno di questi, cincin- 
nalo airultimo gusto, in guanti bianchi, trova- 
vasi al mio manco lato , e forse perchè alla 
propria audacia nou accoppiava un assai aguzzo 
intendimento , per gustare le bellezze di quel 
capolavoro rappresentato, oppure per invidi^, 
o per quei maledetto prurito che domina gl’i- 
gnoranti di segnalarsi colla particolarità, mar- 
toriava con interrotti fischi l’amor proprio del 
povero autore ignaro da quali insipide iabbra 
provenissero. Soffersi e tacqui fino alla terza 
volta, quindi con mal piglio mi rivolgo; vi sen- 
tireste di fare altrettanto signor damerino? gli 
sussurro all’orecchio: non vi cerco, mi rispose: 
F. 478. La Donna Misteriosa . . 3 
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ho comprato il diritto di giudicare, in'endo di 
fare come mi pare e piace. La rabbia ed il 
dispetto che m’invasero a tale risposta accon- 
cia all’orginale, da cui veniva proferita sono 
indicibili, e non devo che al timore di perdere 
parte dell’intreccio del dramma 1’ aver serbalo 
un momentaneo silenzio. Terminala la rappre- 
sentazione, sguizzo fuori del teatro, Tallendo, 
esce: l’abbrancarlo negl’inanelati capelli, e pre- 
cipitarlo stramazzone al suolo fu un punto solo. 
Questa sorte d’insetti racchiudono più viltà che 
audacia sotto l’attillalo farsetto; e perciò a vece 
di schermirsi, grida con quanto ne ha in gola. 
Roberto vi accorre, così p ure le guardie; conscio 
del mio torto, fuggo ed in questo parapiglia il 
povero Roberto viene in me scambiato, arre- 
stato e condotto prigione, amando meglio la- 
sciarsi imputare la mia colpa , di subirne la 
pena, prima di scoprirmi e di far constare della 
propria innocenza... Non è questo un generoso 
tratto, di cui solo la vera amicizia è capace. 

Fel. Eppure con tutto questo non ne posso es- 
sere persuasa. Sarà come lume Io dipingi, ma 
l’essere tanto famigliare con la vecchia acco- 
tona che abbiamo accolla in casa, con una av- 
venturiera che tiene colalo il proprio nome, non 
mi permette di concorrere nel tuo parere: sotto 
questa (intrinsichezza vi cova qualche sope.r- 
chieria. 


Digitized by Google 


• ATTO SECONDO ' 35 

Bnr. Sortila, rispella l’amico ili tuo fratello, se 
movi dubbio sulla condona di Roberto, (con 
severità) Le opere generose hanno in ogni 
tempo interessato il di lui cuore: chi sa che 
non si tratti di una a favore di quella disgra- 
ziata. ( guarda l'orologio ) Son già le otto, ed 
è questa l’ofa stabilita alla partita di caccia 
concertala ieri sera con Ettore e Roberto: vado 
• a prendere il mio fucile, essi forse mi atten- 
deranno di già nella loro camera. 
lei. Ed io vado a compiere il lavoro che intendo 
presentare a nostro padre quando rieda. 

Enr. A buon rivederci, sorella. 

Fel. Addio Enrico. (partono) 

, SCENA VI. 

Ettore che esce ridendo. 

Ah, ah, ah! il babbeo! l’ha ingollala come una 
pillola inargentata; e sì qualifica uom di spi- 
rilo, e di un finissimo tatto. Io rinunziare al 
così bene incominciato assalto? ma nemmen 
per sogno. Questo si può dire colla bocca per 
serbare la pancia ai fichi , ma in petto ancor ' 
più fermo e più risoluto, (si fruga in scarsella ) 
c Una lettera qualunque la devo aver è: (fa cava 
fuori) questa servirà a render credibile lo stra- 
tagemma da me fantasticato, per deludere vie- 
meglio la vigilanza di questo nuovo Pilade per- 
sonificato. 
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; SCENA VII. # V. 

Enrico < Roberto con fucile che farà le viste 
dì legger la lettera , e detto. 

Enr. Ali poltrone, che cosa fai qui? l’ora della 
caccia è scoccala e non sei ancora all’ordine? 
Ett- ( con simulato rincrescimento) Duolmi al 
sommo di uon poter mantenere la mia parole. 
Enr. Ma come sarebbe a dire? 

EU. Questa lettera che un messo mi ha testò re- 
cala, mi chiama a Milano In tutta fretta. 

Bob. ( maliziosamente ) Eh saranno i soliti pia- 
gnisleri della tua sposa sulla tua lunga assenza. 
(Quale sospetto!) 

Ett. No, è di mio padre. (Maledetto! è nato per 
tormentarmi!) 

Enr. Come! ti mariti, .« non me ne dai parte! 
Ett. Oli, sono ancora castelli in aria, progetti da 
• giocatore. , > ► 

Bob. Che diavolo dici! il lutto è fallo e conchiuso, 
se così dessi credere allorché il contralto di 
matrimonio ha avuto luogo. 

Enr . Quando è così datti pure per vinto, e con* 
vieni del tuo torto verso di me, avendomelo 
finora avvolto nel mistero. , - 
EiL ( con una marcata affettazione ) Riandando 
_ , e schierandomi nella mente la lunga serie di 
doveri, di privazioni, di obblighi, che la sacra 
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legge d'imene impone ad un marito, conside- 
rando ancora la difficoltà di soddisfarli compiu- 
tamente, tentenno molto net dispormivi, seb- 
bene le cose sieno già al punto, ( con un pò* 
dironia ) che questo nostro amico non inter- 
rogato si Scompiaciuto annunziarli. 

Rob , (Moralizza l’ipocrita!) 

Enr. Lodo questo tuo pensiero; giacché la mo- 
glie è in ragione inversa coi passatempi, coi 
giuochi, e cose simili, che d’ordinario formano 
la passione dei giovani celibi, come credo senza 
offenderli, avranno sempre formala la tua. 

Ett. Eh cosi, così: tanto per poter dire ho pro- 
vato lutto, so di tutto. . 

Enr. Già, già ti intendo, t'intendo; per fare come 
tanti altri, per tenere il corpo in esercizio.’ . 

Ett. Precisamente così: hai colto veramente nel 
segno. Per mantenere sempre regolare la cir- 
colazione dei sangue, nou v’ha miglior spe- 
dante del giuoco del bigliardo, il mio favorito: 
quel chitiarvisi sopra per fare un bel blocco di 
lunghezza; quel continuo movervisi intorno per 
tener dietro al giro deila tua palla, non lascia 
impigrire le lue gambe, e ti rende lesto e snello 
come il primo, maestro di scherma delie armate 
deii’imperatore. 

Enr. Sei un ottimo apologista in causa propria. 
Dunque se non vuoi essere della partita ti salutia- 
mo; è tempo di andarcene: addio. Roberto a noi. 
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EU. Vi accompagno fm nel cortile, dove ri mio 
cavallo nli attenderà, giacché ho dato ordine di 
•''sellarmelo. 

Enr. Così ci prolungherai di un tantino il piacere 
• ' della tua amabile compagnia; {parte) 

Ett, Grazie, grazie, del tiro complimento. (La vi- 
pera questa volta addenta il ciarlatano: siamo 
tosto al buono.) r * ' - {parte) 

SCENA Vili. 

Felicita che esce dalle sue stanze e Antonio. 


Pel. Ehi! chi è di là? Antonio. 

Ant. Signora, eccomi. 

Pel. Mio fratello è i ancora in casa? 

Ant. Prese testé la via del parco col signor Ro- 
i berlo. 

Pel. Ed il signor Ettore non era pure con loro? 
Ant. Il signor Ettore è partito per te spiccio alla 
.< volta di Milano. * 1 : 

Pel. (Che ascolto!) Non occorr’ altro, ritirati. 
Ant. Umilissimo. • . - • - (parte) 




SCENA IX. 


Felicita , Lucia. ìndi Ettore. 

Fel. Parlilo! { rimane sopra pensieri) 

Lue. Signora, voi parete molto agitata. (E lo 
sono più di tei.) 
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Tel Oh nulla, nulla. J1 pensiero della lontananza 
di mio padre in tutte le fiale che mi ricorre 
alia mente diventa viemaggiormente tormentoso. 
Ma adesso che sono sola voglio fare una lun- 
ghissima passeggiala pel parco, e lu mi terrai 
compagnia. 

Lue. (Come sa fìngerei) Con tulio il piacere, così 
voi potete svagarvi, e 1’ afflizione svanirà dal 
vostro animo. 

Ett. ( che farà capolino alla porta di mezzo) 
(Eccola; oh Dio con quella sciocca credulona! 
come fare adesso!) 

Tei. Lucia, vammi ad apparecchiare il mio sciai ed 
il cappello. Bramo di esser sola per un istante, 
devo scrivere ad lina mia amica, (va al tavo- 
lino e si mette a scrivere) 

Lue. Vado, vado subito. (Ah Ettore tu mi hai 
tradita!) 

Ett. (Se n'è andata, questo calza a pennello) (si 
avanza sino dietro alla di lei sedia si fer- 
ma un po’ interdetto) Bella Feticila! 

Fel. ( avanzandosi come spaventata) Ah, voi qui? 
lo vi credevo di già ben lontano! 

Ett. L’ istessa cosa credono tulli: ma non si sa 
che per deludere la gelosa vigilanza di Roberto, 
che io ho fatto le viste di partire. Lasciai il 
mio cavallo alfa locanda qui vicina per ritor- 
nare presso di voi, per bearmi nel vostro gentil 
sembiante, che suscita un fuoco elettrico in 
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< tutto il mio essere, e che forma la mela dei 
miei desideri. ! .!: »i‘r. . > : 

Pel. (Come resistere a tanto amore, a sì commo- 
venti espressioni.) * • 

SCENA X. 

Roberto che si affaccerà alla porta dì mezzo , 
Lucia in disparte , e detti. : 

i l » 

Rob. (I miei sospetti non furono vani!) . 

Ett. Io non posso più vivere senza di voi: morrò 
sbriciolato dall’amore che mi arde ii seno, se 
: . voi... 

Rob. ( avanzandosi ed interrompendolo con 
forza) Frena quei menzogneri accenti;, e cosi 
serbasti il palio tra noi sancito? 

Pel. (Di nuovo!) . , , 

Ett. (Addio speranze!) 

Pel. ( con amara ironia ) Signor Roberto, avete 
ben poco approfittato della lezione, che non ha 
guari vi venne data. 

Rob. I rimproveri, le umiliazioni si convertono in 
allrcltanle lodi per chi le riceve, quando sa 
di non meritarle; quando chi le promove ha 
chiusi gli occhi da una prepotente passione, che 
non gli concede di veder più in là del proprio 
amore, e gli rende odiosa la persona che per 
interesse, e per amicizia gli si oppone. 

Ett. (Questa volta non la scappo più.) 
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Pel. Sono ragioni frivole queste, per jscusarfe la 
vostra tracotanza, ed il vostro manco di civiltà. 

Ett. (Altro come sopra.) 

Rob. Ebbene, siavi nolo, die voi concepivate di 
me i piò sinistri pensieri; ed i miei non si ag- 
giravano che sulla vostra cecità, e sui mezzi di 
diradarne la caligine; che voi tacciavate di so- 

- spetta la mia condotta, ed io mi affaticava a 
tutl’uomo di sperdere il laccio, che questo in- 
fame vi ha vilmente teso. 

EtL Non credete signora... 

Rob. ( interrogandolo ) Ed osi allentare di scu- 
sarti ? Quanti esseri innocenti, inesperti, privi 

- di chi vegliava sul loro onore, gemono vittima 
delle lue sfrenale voglie, delle tue seduzioni! 

Ett. Tu menti. Le prove ? 

Rob . Le prove? A mille, a mille, le potrei ad- 
durre. In questo medesimo istante, in quelli che 
scioglieva il tuo sacrilego labbro l’einpie amo- 

• rose espressioni ; dì : un’ altra donna, la tua 
promessa sposa, non duolsi delia tua louta- 

* nanza? 

Fel. Che ascolto! Signor Ettore, non rispondete? 

Ett. lo no; quando un’accusa è ingiusta, è man- 
cante di punto d’appoggio nou mi curo di ri- 
batterla : abbandono intierameule all’innocenza 
la difesa delle mie ragioni. 

Rob. E sei tu che parli d’ innocenza? Conosci tu 
questa borsa? (cava fuori una borsa) 
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Etti (Misero me, auche questa!) 

Robi Rispondi, la conosci ? 

Ett. Ah sì, sì, è' quella che diedi a Lucia, perchè 
! mi comprasse... 

Rob. Senza accorgersi il destro di ollenere il luo 
iniquo inlento. Non le hai lu pure promesso di 
.. sposarla? 

EU. Tu sembri non avere mai fatto che inven- 
. tar panzane. 

Rob. (si rivolge a Lucia che avrà posto orec- 
chio a questa scena ) Avanzatevi Lucia , e 
svergognate questo signore. 

Ett. (I miei mantici sono a. terra). 

Lue. Si, signore, voi mi avete promesso la vo- 
stra mano, dicendomi che eravate innamoralo 
di me alla follia. 

Fel. La benda mi è aifìn caduta. Ah iniquo! son 
questi i tuoi martiri? Queste le pene che pa- 
• livi per me? Far traffico infame dì sinceri sen-' 
limenli ! Abusare della mia inesperienza per 
stamparmi sulla fronte l’ infamia! Per rapirmi 
, quanto ho di più sacro al mondo, l’onore! lo 
già ti abborro, li esecro quanto prima ti ama- 
vo; ti maled... ma no voglio essere più gene- 
rosa di quello che lu sii scellerato, voglio per- 
donarti. " ! 

Rob. (Oh anima impareggiabile!) 

Ett. (Oh mia vergogna!) 

Fel. Esci, esci da questa casa, dove regna la 
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pace e la tranquillità, dove abusando delFospi- 
lalità che ti veniva dall’amicizia accordala, ti 
apprestavi din rapi re ad un padre Tunica sua 
figlia, di renderla indegna della di lui affezione. 
Toglili, toglili dal mio cospetto che la tua 
vista m’ inspira orrore. Lucia, andiamo, (parte) 
Rob. (Cielo li ringrazio!) Vedi cosa si acquista 
nel ficcare il naso in quanto non riguarda. 

t (con ironia e parte) 

SCENA XI. 

Ettore , poi Antonio. 

Ett. A me un tale trattamento? A me che mi 
credevo che nessuna donna dovesse resistermi, 
che col mio oro ho sempre riportato la palma 
nelle mie amorose vicende?... Oh se i miei 
amici fossero a parie di questa tremenda scon- 
fina! Potessi almen vendicarmi! Ma come tro- 
vare il destro ? ( passeggiando meditabondo 
vede la lettera incominciata da Felicita) Una 
lettera incominciala da Felicita ? (la scorre) 
Bel pensiero! I! diavolo me l’ha suggerito ; qui 
vi è penna e calamaio; all’opra dunque. Questa 
mi servirà d’ esemplare. ( siede al tavolo e 
scrive ). Il proverbio dice : riderà bene chi ri- 
derà Tultimo. Donna superba , voglio che tu 
sconti la tua alterigia a lagrime amare; almeno 
me ne andrò soddisfatto; questo foglio compierà 
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Ic*mie vcndelle, e ti farà conoscere che non 
si insulta impunemente un par mio ( confronta 
te due lettere) Differenza ce iVè poca. Questa 
volta la mia facilità nell* imitare il caràttere 
mi lia giovato, (piega la lettera senza sug- 
gellarla e grida) Antonio, Antonio, (getta a 
terra la lettera e fuggé). 

Ant. Signore, signo... Oh diamine non v’ha nes- 
suno: eppure mi parve di essere stato chia- 
mato. Eh sarà il continuo rimbombo del mio 
nome die avrà sordamente operalo sul mio 
timpano. ( per andarsene) Che vedo! Una lei- 
lera! Peccato non saper leggere ! (la raccoglie 
da mette sul tavolo). Questa è una man- 
canza che non perdonerò mai a mia madre. 

. . ..*• * (per partire) 

« r *• i I !* ? * ' , . 'i » 

. SCENA X1L . 

■ ) # ri 'Hii :g l-'/rfo'} V.tfft* 

Enrico con fucile, indi Antonio . 

iA-.A ì \j w>\\ A r i»-!e> 

Enr. Non so che diavolo sia accaduto di Roberto; 
io mi addentrai nel follo del, bosco, lo perdei 
di vista, e uou lo rinveuui in atcuu luogo. Au- 
Ionio. ^ 

A ut. Signore. 

Enr. 11 signor Roberto è in casa? , 

Ant. Si, signore, da più di mezz’ora; sta ripo- 
sando nella sua camera; devo chiamarlo? 
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Enr. No, no, lascialo riposare, in faldìglia non 
f’ba novità? 

Ant. Che sappia, io no, signore. 

Enr. Che ti pare della Vecchia mendicante? 

Ant. Da quanto' sembra è una buona donna. Per 

, il poco tempo che 9i trova in questa casa si 
interessa per la famiglia come se fossero venti 
anni; chiederà per la meno cinque o sei volto 
al giorno, se il signor padrone vostro padre 
ritorna presto. 

Enr. Come se la passa con l’altra gente di ser- 
vizio? 

Ant. È in buona armonia con tutti: quantunque 
nel primo giorno fosse mal veduta dalla stizzosa 

• Lucia. Due donne in una casa son sempre co- 
me cane e gallo; un momento si vogliono am- 
mazzare, l’altro son stretti amici, e mangiano 
nella medesima scodella. 

Enr. Hai ragione, hai ragione Antonio. Varami 
a prendere dell’acqua fresca: ho una sete ar- 
dentissima. . ‘ . 

Ant. Volo e ritorno. > ■ 

. \ \ SCENA XIIL / ’ , 

Enrico, e di nuovo Antonio con V acqua. 

Enr. Mi sento stanco. Sediamo, {mentre fa per se- 
dersi vicino al tavoliere vede la Ietterai Che 
veggo una lettera dissuggellata diretta all’amico 
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Ettore. È la scrittura di mia sorella: quale so- 
spetto! Vediamo, {la spiega) Datata ieri, (legge) 
« Ho ricevuto la gentilissima vostra in cui mi 
» domandate un segreto abboccamento per que- 
» sta sera nel giardino. Conosco che queste 
» è un passo inconsiderato, ma l’amore valga 
» a giustificarlo. Aderisco alla vostra domanda, 

» ed alle undici mi troverò nel convenuto 
* luogo. » Che lessi! Sogno o son desto! Ma 
come qui questo foglio? ( agitatissimo ) 

Ani. Ecco l’acqua, {la depone sul tavoliere J 
(Diamine come è agitalo!) 

Enr. Antonio chi ha messo questo scritto sul ta- 
voliere? > . . 

Ant. lo stesso; un momento prima del vostro 
ritorno vi diedi di piede dentro; forse qualcuno 

• lo avrà smarrito. 

Enr. Il signor Ettore è partito? • 

Ant. A rompicollo, e ben di mal umore. 

Enr. A che ora ti sei coricato ieri sera? 

Ant. (Quale insolita domanda!) Erano le undici 
suonale, e non mi venne fatto di prender sonno 
prima delie due. Quel maledetto Landò coi 
suoi continui abbaiamenti avrebbe sveglialo una 
marmotta. Balzai dal letto per sgridarlo, ma si 
riscaldava ancora di più; non seppi compren- 
dere che diavolo avesse per le corna. Da tre 
anni che r abbiamo, non ha mai fatto un si- 

* mite baccano. • " 
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Enr. (Ah purtroppo la colpa è certa!) Va, vola 
a sellarmi il cavallo. 

Ant. Noti arrivate che adesso! 

Enr. Vola li dico non replicar altro. 

Ant Un momento ed è all’ordine. (Che male- 
detta premura!) {parte) 

Enr. Mia sorella capace di tanto!... Ah senza 
fallo il vile l’ha ingannala, sedotta. E non me 
lo prova abbastanza questo fogliò. Tesser egli 
fidanzato ad un’altra donna, la precipitata di 
lui partenza in questa mattina?.. Seduttore in- 
fame! {con forza ) Non giungerai a sottrarti al 
- mio furore, io ti troverò fossi anco in capo al 
mondo. Tutto il tuo sangue può appena bastare 
a spegnere la seie di vendetta che mi divora! 

( parte furioso) 

\ ■ f. 
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LA DONNA MISTERIOSA 

ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Felicita che esce dalle sue stanze , 
poi Roberto . 

Fcl. Ed io moveva dubbio sulla condotta di Ror 
berlo? l'oltraggiava coi mie', sospetti! Oh come 
il giudicare le cose va di spesso soggetto al- 
l'errore! Questa sarà una mancanza che mi 
rimprovererò* in tutta la vita. ( vedendo Ro- 
berto che esce dalla parte opposta) Signore, 
come mai potrò ricambiarvi il, favore che non 
ha guari mi avete compartito? 

Rob. Souo abbastanza compensalo, se questo può 
frullarmi una minutissima parte di vostra rico- 
noscenza. 

Tei. Intiera la mia riconoscenza. 

Rob. È troppo, ò troppo. Felicita sapete dov’era 
diretto? 

Pel. Io no per certo. 

Rob. A prender comiato da voi. 

Fel. Oh, voi scherzate. 

Rob. La mia presenza non è più necessaria in 
questa casa. 

Fel. Non sia mai che io Io permetta. Mio padre 
e mio fratello saranno messi a parte del vo- 
stro generoso atto, e voi dovete attendere le 
loro congratulazioni, e la loro gratitudine. 
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Kob. Anche lontano, di queste si fà interprete 
un cuore, quando spera di everta in parte me- 
ritate. Ve ne prego signora lasciatemi partire! 
La mia dimora può divenir fatata a qualcuno. 

Fel. {sorpresa) Fatata? Io non v’intendo, spiega- 
tevi di grazia. 

Bob. Non costringetemi a svelarvi un segreto 
che ho sempre custodito nel fondo del mio 
cuore, e di cui finora io solo fui testimonio. 

Fel. io non esigo da voi, fuorché vi tralteniate 
in questa casa fino all’ arrivo di mio padre, 
che non sarà più a lungo protratto. Voi s i 
apporrete, lo veggo, la taccia d’indiscreta, giac- 
ché da voi testé ricevuto un favore ve ne 
chieggo già un secondo. , 

Bob. E mi tolga il cielo dal rifiutarvelo! 

Fel. Ed io ve ne sarò doppiamente tenuta. VI 
chiedo permessorjdevo attendere ad alcune do- 
mestiche faccende. 

Bob. Fate pure a vostro comodo. 

( Felicita parte) 

SCENA li. • 

/ 

Roberto solo. 

i 

Io non ti recherei in dote grandi ricchezze, le 
quali non formano la vera felicità ; ma ti of- 
frirei un cuore schietto e leale; un cuore che 
F. 47 8. La Donna Misteriosa 4 
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dal momento in cui i miei sguardi si incon- 
trarono la prima volta co' tuoi, consacrai a le 
sola; te sola amo, ed amerò eternamente. Tu 
non mi hai compreso? Dunque è d’ uopo fare 
un secondo sforzo ; reprimere i dolci palpili, 
gemere, sospirar in segreto, immolare la mia 
pace alla tua. L’amicizia me lo impone, (parte) 

SCENA HI. 

Achille Torelli , e Costanzo che entrano. 

• * 

jch. E non ci venne ancor fatto di trovare al- 
cuno! Mio figlio deve esser qui , siccome mi 
venne supposto da alcuni suoi amici. 

Cost. Oh senza dubbio. 11 signor Cosimo ha una 
figlia da marilare e mi venne detto che que- 

’ sta è di una sorprendente bellezza 

Jch. E che perciò? 

Cost. Voglio dire, che le vorrà procurare un Irnon 
partito e siccome son rari a questi tempi, i 
genitori tentano ogni modo per adescare coi 
vezzi delle figlie i merlotti , che vorrebbero 
mangiar il cibo e non chiudersi in gabbia ; 
così sarà accaduto al vostro Ettore. 

Jch. 11 tuo ragionamento non è fuori di luogo. Ma 
l’ottimo carattere di Cosimo, i nobili principi 
che ei si gloria di professare, e più di tutto IV 
niicizia che lega le nostre famiglie mi fanno 
credere diversamente. 

Cpst. Tulle queste cose, son belle e buone* ma 
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vi parrebbero un nulla se provaste com' io, il 
dolore di un povero padre, nel veder scorrere 
per la propria figlia I’ età del capriccio senza 
darle uno sposo. Maledizione a quelle brulle 
civette, che, maritate per la loro pingue dote 
si ringalluzzano nell* essere corteggiate; men- 
tre tolgono i parliti alle donzelle , le quali si 
consumano a poco a poco rose dall’invidia e 
dal celibato! ' 

Jch. Olitale ragioni queste; ma come avrebbe 
potuto mio figlio dimenticare a tal punto che 
' è promesso alla contessa PacalloP : 

Cost. Si oblia tutto, o signore, quando si è come 
v ostro figlio inclinalo alla varietà nelle moine 
del bel sesso. 

Jch. Caro Costanzo , le lue parole piombano 
dritte dritte sul mio cuore, e mi rimproniano 
la mia passata condotta dalla quale mio fi- 
glio non ha potuto apprender niente di buono. 
Ho perduto mia moglie nel dare a questi la 
vita. Ero ancora in quell’ età in cui T uomo 
sente dì più la forza delle passioni, seguitai 
ciecamente la loro corrente, dimenticando come 
sia propenso un giovane cuore ad imitare l’e- 
sempio di chi gli è guida, e trasandandone an- 
cora l’educazione. Quanti padri a’ dì nostri si 
rendono colpevoli del medesimo delitto; delitto 
che un secolo di pentimento non basterebbe 
^d espiare.! • • a ■ . * i.i « 
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SCENA IV. 

» ' ’ "* i 

Caterina frettolosa , e detti . 

Cat. Vi ho finalmente raggiunti! Chi è di voi il 
conte Torelli? 

Jch. Io. 

Cat. Voi! C colpita) 

Jch. Ma voi parete turbata; ebbene parlate, che 
volete? 

Cat. Non ha guari vi venne spedito un messo a 
Milano, per annunziarvi che vostro figlio . . , 

(ì titubante ) è ferito. 

Jch. ( spaventato ) Ferito? Ma da chi ? Parlale, 
spiegatevi, buona donna, dove si trova? 

Cat. In una locanda qui vicina, dove venne tra- 
sportato. 

Jch. Me misero! Ma come lo sapete voi? 

Cat ; Il caso volle che io mi trovassi presente al 

.r duello, che ebbe con un altro giovane, e che 
mi framettessi ai loro ferri, per risparmiare a 
vostro figlio la morte, che l’ offeso avversario 
gli avrebbe senza fallo arrecata. 

Jch. E per qual cagione? {sempre ansante ) 

Cat. La cagione dev’ essere grande , ma io la 
ignoro intieramente. U tutto brama spianarvi 
vostro figlio. 

Jch. E dunque a voi, che io vo debitore della 
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sua vita ? Tarlale, chiedete un guiderdone... 
il vostro stato... la vostra povertà... 

Cat. Signore, non scemate il merito della mia 
azione colle vostre offerte. L’interesse non mi 
fu sprone, e perciò non pretendo altro da voi, 
che di convincervi che sotto logori panni si 
asconde ben di spesso generosità, disinteres- 
samento, grandezza d’ animo ; e che anche il 
miserabile sa beneficare, se gli si presenta l’oc- 
casione. Ma non perdiamo tempo... Vostro fi- 
glio mi disse dovervi confidare un gran se- 
greto , e seppe dal messo che era sialo spe- 
dito a Milano, che voi eravate qui diretto per 
cercarlo; egli anela il momento di abbracciarvi; 
degnatevi di seguirmi, io vi sarò guida. 

Ach. Sì, sì corriamo, voliamo a lui. 

Cost. (Poveri padri! A quai tremendi colpi vanno 
soggetti!) 0 partono ) 

SCENA V. 

Enrico che esce dalle sue stanze , accanto a 
quelle di Felicita , con una lettera tm le 
mani, immerso in una profonda melanco- 
nia , indi Cosimo. 

Enr. Mio padre a seconda del contenuto di que- 
sto foglio deve giungere a momenti , ed io 
iremo da capo a piedi al solo pensarlo! Come 
affrontare gli eccessi del di lui furore? E come 
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• d’ altronde dissimulargli la macchia impressa 
sul nome di Felicita, se V esempio promotore 
si è ascritto a somma premura di divulgarla* 
Mi sento venir meno dalla rabbia, datl’affanno, 
e dalla agitazione. (si lascia cader sopra 
una sedia vicino al tavolo , e sta col capo 
nascosto tra le mani sul medesimo) 
Cos . Enrico, mio tiglio perchè li trovo in preda 
ad un profondo abbattimento? 

Enr. ( che si alzerà confuso ) Padre, voi qui ! 
che io vi abbracci!... ( dopo essersi tenera- 
mente abbracciati ) Noi siamo nati per non 
gustare un’ora di felicità. 

Cos. Pur troppo mi è noto! E ne sono stato sot- 
toposto ad un’altra dura prova! 

Enr. (Che mai sapessej...) Forse qualche nuova 
« disgrazia nel vostro viaggio? 

Cos. Nuova no, soltanto un accrescimento * una 
aggiunta alla più grande che colpì otto anni 
sono la nostra famiglia. 

Enr. (Respiro.) Otto auni sono? Ah forse quella 
accaduta alla madre? 

Cos. Sì caro Enrico. Folle l’uomo infelice che si 
abbandona al primo raggio di speranza che 
forse per vieppiù tormentarlo il crudo destino 
gli fa balenare sul ciglio. Quella lettera che 
• ricevei quattro giorni sono , e dietro la quale 
m’afTrcttai di partire era del capitano Juno, mio 
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amico, quel desso che comandava il nostro va- 
scello nel fatai viaggio di Londra. 

Enr. Ed il contenuto? 

Cos. Leggilo. (gli porge la lettera) 

Enr. (legge) « L’altro giorno in via della Dar- 
- » sina parvemi di veder vostra moglie. Il dover 
» far allestire un battello, di cui fui destinalo 
» a capitano m’impedisce per ora di darvi mag- 
li giori sctfiarimenti. V’invilo a prender subito 
» le mosse di Genova , mentre io il primo 
% istante di tempo che mi avanzi, lo impie- 
» gherò a procurarmene! » (fuori dì sè ) Che 
lessi! E la trovaste? 

Cos. La lettera forse pei soliti accidenti ritardò 
il suo corso. Quando giunsi a Genova, il ca- 
pitano da due giorni era partito. Mi diedi alle 
-più minute ricerche; f erificai all’uffizio di po- 
lizia di quella città; ma tutto invano. A mio 
mal costo dovetti persuadermi della fatai ve- 
rità che quello avea traveduto, (piange ) Non 
mi resta altro conforto sulla terra fuorché d’es- 
ser padre. Perchè Felicita non viene al mio in- 
contro? Ignorerà forse il mio arrivo... Che io... 

(fa per incamminarsi) 

Enr. Lasciatela in balia ai rimorsi del proprio 
fallo. 

Cos. Fallo dicesti? / (sorpreso) 

Enr. Il più grande che possa commettere una 
figlia. 
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Cos. Mi fai raccapricciare, spiegali. 

Enr. È disonorala. 

Cos. ( con disperazione) Disonorala? Ah queslo 
colpo inaspettato mi atterra... E le prove?... 
Enr. Eccola, (gli porge la lettera di Ettore) 
Cos. ( dopo di averla letta con moltissima agi '• 
tazione col tuono tra il certo e Vincerto) 
È impossibile ; ma come avrebbe potuto mia 
figlia dimenticare sè stessa , i propri doveri, 
l’onore fino a queslo puntot Antonio! Antonio. 
Ant. Signore, comandate. 

Cos. A me tosto Lucia. ( Antonio parte) Non Io 
posso credere, (guadando di nuovo la let- 
tera) Queslo carattere non potrebbe essere 
falsato? 

Enr. Anch’ io sulle prime non voleva prestar fede 
ai miei occhi; ma in seguilo mi fu forza con- 
vincermi della verità. Antonio in questa notte 
precisamente alle undici... ma ecco Lucia. 

SCENA VI. 

Antonio, Lucia e detti. 

t 

Lue. (frettolosa) Signore, avete fatto buon viag- 
gio ?... (Come è stralunato !) 

Cos . Grazie, grazie, Lucia. Antonio ritirati, 

Ant. (Vi è qualche temporale in aria a quanto 
pare.) (parte) 
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Cos . Mia figlia dov’ò? Perchè non tiene ad ab- 
bracciarmi? 

Lue. Sla compiendo un bel lavoro per voi. Po- 
verina! Da quel giorno che siete partilo non 
ha avuto un momento di pace. Quante lacrime 
ha versate sulla vostra assenza! Jeri sera poi 
la sua agitazione è cresciuta più che mai. Alle 
dieci volle esser sola, ed io la sentii passeg- 
giare per la sua camera sino alle undici , ora 
m cui mi sono addormentala... Se sapeste con 
quanta impazienza vi attende! Corro!... 

Cos. Non ancora ; aspetta. Nel tempo della mia 
lontananza l’ hai veduta a scrìvere qualche 
lettera? 

Lue. Oh si, signore. Credo che abbia scritto ad 
una sua amica, come ella stessa mi disse. 

Cos. E non sai altro intorno a ciò? 

Lue. Non me n’ha più parlalo. Io muojo dal de- 
siderio di annunziarle il vostro ritorno: per- 
mettete che io vada... 

Cos. Sì, va pure. 

Lue. Con quanto trasporlo riceverà questa felice 
nuova! * {parte ) 

Cos. Ah fatale certezza che colmi la misura della 
mia infelicità! Insensato! E così compiesti Palla j 
missione che io ti aveva affidato? Va, lasciami 
che sei indegno d’essermi figlio. 

Enr. Ah padre, perdonatemi! E come poter sup- 
porre tanta malvagità, in chi arrogavasi il sa- 
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ero titolo di amico! Io ho già vendicato l’ol- 
traggio. L'empio ha tentalo invano di involarsi 
al mio furore. Correndo a rotta per inseguirlo, 
Io viddi sulla porta della locanda posta sulla 
grande strada ; che attendesse non Io so. Balzo 
di sella, lo sfido; il vile si rifiuta sulla prima, 
io lo investo con quell’audacia propria dell’of- 
fesa. Costretto di difendersi impugna la spada 
che io gli aveva gettato ai piedi : ci mettiamo 
in guardia, s’ incomincia l’attacco. Una giusta 
vendetta regolava i miei colpi , e non andò 
guari che lo ferisco in un fianco; e se la vec- 
chia accatlona, quell’intrigante misteriosa a cui 
avete concessa l’ospitalità non me Io avesse 
impedito, avrei tronca per sempre quella scel- 
lerata vita. 

Cos. E la di lui morte cancellerebbe forse la 
/ taccia del disonore di quella iniqua ? Ah mi- 
sero padre! E doveva io vivere^per scorgere 
colei che io amava come me stesso, colei che 
speravo avrebbe alleggerito il peso de’miei anni, 
precipitata in tanta infamia? Perchè la morte 
non troncò questa angustiala esistenza prima 
che mi venisse partecipalo il mio obbrobrio? 
Almeno avrei chiuso gli occhi in pace, e le 
mie ntlime parole non sarebbero state artico- 
lale per maledire. 
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« r ■ * 1 * i « 

SCENA Vii. 

* • \ 

Felicita frettolosa , indi Antonio, e delti. 

■ - » 

' « 

Fel. Padre, mi siete finalmente renduto. 

(per abbracciarlo ) 

Cos. (con uno sdegnoso atto V avrà respinta) 
Scostati iniqua, ed osi comparirmi innanzi ? 
Dove apprendesti in si breve tempo questa sì 
raffinata scuola di simulazione, die rea del più 
grave fallo ti mostri sì tranquilla? Fallo di cui 
Tonta ed il rimorso ti avrebbe dovuto a que* 
sfora aprire la fossa! 

Fel. (in un sorpresa e spaventala) Oliala lin- 
guaggio è il vostro? 

Cos. Quello di un disperato pjdrè, quello di un 
uomo nel di cui seno piantasti il più acuto 
strale. 

Fel. Mio Dio! Ma che ho io fatto? 

Cos. Ed hai ancora la baldanza di chiederlo ? 
Nella scorsa notte, nel giardino, alle undici, 
non hai tu avuto un segreto Colloquio col si- 
gnor Ettore? 

Fel. Che ascolto! ( colpita ) Padre, e voi lo cre- 
• dele?.~ 

Cos. Pur troppo! Le prd\ r e me ne convincono! 

Fel. Prove diceste ? 

Cos. Infallibili prove, che attestano la tua reità. 
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Fel. Ah padre, dove sono? Che io le vegga, ehe 
io disperda la nera calunnia! 

Co*. Non rammembri tu di aver scritto a quei- 
rinfame? 

Fel. Scritto? È questo l’indizio della mia colpa? 
Mi si mostri dunque, mi si mostri se è pos- 
sibile ? 

Cos. ( mostrandole la lettera di Ettore ) Cono- 
sci tu questi perfidi caratteri? 

Fel. ( dopo aver data una scorsa alla lettera 
con dispetto misto alla gioia con vivo tras- 
porto) Adesso sì che l’ innocenza veste tutta 
la propra dignità, impugna i suoi dritti per di- 
fendersi, per dirvi che questi caratteri sono 
falsificali, che vergoiii il dispetto, la confusione 
e lo spirito di vendetta. 

Cos. Sarebbe vero? 

Enr. Che ascolto! 

Fel Ed avrete un sol momento potuto credere 
diversamente? Quel vile, rotto ad ogni vizio, 
consumalo nell’arte diabolica della simulazione, 
erasi proposto, abusando della mia inesperienza 
e del puro fuoco che le sue melliflue parole 
avevano in me destato, di trascinarmi nell’a- 
guato che mi aveva leso. Ma l’oUimo, l'impa- 
reggiabile Roberto mi ha svelala la trama , 
ha rischiarata la mia mente, mi ha proietta, 
difesa, mi ba serbata degna dei vostri amplessi. 

[Non udite la franchezza della mia voce? Non 
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vedete la serenità del mio volto? Ed il delitto 
potrebbe ammantarsi con queste egide proprie 
dell’innocenza. 

Cos. (Come negar fede a tanta sincerità!) . 

Jnt. La vecchia mendicante recò or ora questo 
foglio, che disse essere del conte Torelli. 

(parte) 

Cos. Del conte Torelli? vediamo. ( disuggella la 
lettera e legge da sè con gioia a grado a 

grado crescente ) 

Pel. (Che mai sarà!) 

Cos. È qui, qui chiara la tua innocenza, (con 
trasporto) Leggi, Enrico, (gli porge il foglio) 

Enr. (legge) « Strascinato mio figlio dalia foga 
» di una mal repressa passione pdr vostra fi- 
* glia, e deluso nelfe proprie speranze, ha vo- 
» luto vendicarsi con un finto foglio, che forse 
» avrete ritrovato, e che aveva fatto nascere 
» sospetti sulla di lei virtù. È" un vostro amico 
•^dolente, e un padre infelice che incaricato 
» dal moribondo suo figlio , vi dice che ella 
» è innocente, e che vi prega di perdonare a 
» chi pende sull’orlo della fossa. La donna im- 
» pareggiabile e misteriosa che vi reca questo 
» foglio, ed a cui vò debitore di questi pochi 
» istanti di vita concessi a mio figlio, fu testi- 
» monio del di lui rimorso. 

Pel. (Che sento io mal!) ( sorpresa ) Padre, per- 
donategli. * 
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C 'os. Ogni cosa ho già oblialo. ( stendendo le 
braccia alla figlia ) Vieni a queslo seno pal- 
pitante di gioia e di consolazione , e questo 
amplesso ti restituisca intiera la mia tenerezza 
e valga a compensarti dei marloro a cui il mio 
inganno ti ha sottoposta. Perchè rotlimo Ro- 
berto non viene a dividerlo, a cogliere i me- 

* • rilati allori? «• ' - » 5 * * ' 

* V ' « • 1 „ • * 

■ SCENA Vili, 

* \ 

Roberto che avrà udito parte dell’antecedente 
scena , e detti , poi Antonio. ■ M 

I , 

Bob,. L’alloro più bello per Roberto, si è- la vo- 
stra riconciliazione e la vostra felicità» 

Cos. ( correndogli incontro ) Permettete che io 
vi stringa al mio petto. Qual guiderdone posso 

, io offerirvi? 

Bob. Confermarmi la vostra stima, e la, vostra 
amicizia. , 

Cos. Professarvi un’intiera riconoscenza: quella che , 
dal beneficato si niega d’ordinario al benefat-. 

, tore. 

Bob. Signore , voi non la dovete tutta • a me, 
Up>llr* persona ha meco cooperato a difendere 
l’onore di vostra figlia. quella die con 

indagini ha saputo le promesse fatte dall’em^ 
pio Ellor^* Lucia che mi ha procurati i qiezà 
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per confonderlo, e per mettere a giorno i di 
lui pravi lini. 

Cos. ( con molto interesse) Nominatela, Roberto, 

. nominatela. 

Rob. La vecchia mendicante a qui avete concessa 
l’ospitalità. 

Enr. E fia possibile! 

Eel. Che ascolto] ( sorpreso , ) 

Cos. Antonio, Antonio. 

Ant. Eccomi. 

Cos. A me tosto la vecchia mendicante. (Ant. parte) 

Rob. Sotto quelle rozze spoglie si asconde quali- 
che arcano, giacché mi ha confidalo apparte- 
nere essa ad una ragguardevole famiglia. Se 
sapeste quanto amore, quanta benevolenza pro- 
fessa alla vostra famiglia! con quanto calore si 
è adoprala a prò di Felicita! Una madre non 
avrebbe potuto far davantaggio perla propria figlia. 

Cos. 11 di lei nome? 

Rob. Me lo laeque finora , soggiungendo che al 
vostro arrivo l’avrébbe notificato. Ma eccola. 

SCENA ULTIMA. 

Caterina che si sarà fermata sulla porla, 
e detti. 

Cos. (Quale rassomiglianza!) {colpito) Avanzatevi, 
donna impareggiabile. A qual tìtolo mi avete 
reso un sì segnalalo sentilo? 


Digitized by Google 


<U LÀ DONNA MISTERIOSA 

Cat. ( che si sarà avanzata) Ad una sposa, ad 
una madre voi fate una tale richiesta! Fis- 
sate attentamente i miei tratti sformati dalie 
fatiche, dal dolore e dai patimenti e voi rico- 
noscerete la tanto pianta vostra Adelaide. 

Fel. (Mia madre!) 

Cos. La voce... gli occhi... Ah tu sei dessa! È 
sogno o realtà... figli, qui, qui al collo di vo- 
stra madre, (si corrono incontro e restano 
qualche minuto abbracciati piangendo di 

consolazione ) 

Bob. Sua moglie! ( sorpreso ) 

Cos. Stringetevi al suo seno. ^(Caterina li ab- 
braccia affettuosamente) Ah questo giorno è il 
più felice che io abbia vissuto in tutta la mia vita! 

Fel. Perchè non darvi prima a conoscere? 

Cat. Per insegnarli che un raro amico non può 
ingannare, che il povero va sempre rispettato, 
tanto più quando ignorasi qual carattere si 

• asconda sotto i logori di lui panni, e che la rico- 
noscenza si addice alla miseria ed alla ricchezza. 

Cos. È dunque la miseria che ti ,ha ridotta a 
questo stalo? 

Cat. In cui volli farmi conoscere, sebbene colui 
cui devo la vita, me n’abbia innanzi solralla. 

Cos. Chi è questo tuo liberatore? Nominalo. Ade- 
laide, è d’uopo ch’io mi prostri a'suoi piedi per 
ringraziarlo, per offrirgli la mia vita in cambio 
d’avermi resa la tua. 
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Cat. TI capitano June, egli medesimo. 

Cos. Il capitano June? Ma come! [stupefatto) 

Cat. Strappata dal tuo fianco fui condotta in quei 
miserabili paesi dove l’uomo sconosce la pro- 
pria dignità, e l’ avarizia lo spinge all’infame 
traffico del proprio simile; fui fatta schiava: quan- 
to io abbia sofferto non mi regge l’animo di 
riandarlo. Sei mesi sono, il capitano sbattuto 
da una tempesta capitò nel luogo del mio sup- 
plizio; mi vide, mi riconobbe, mi riscattò e mi 
condusse seco lui a Genova. 

Cos. A qual fine adunque mi scrisse quella enig- 
matica lettera? 

Cat. lo stessa ne l’ho pregalo, pel timore che 
una nuova sì innaspeltala producesse in le fu- 
neste conseguenze, volli che prima della cer- 
tezza ti venisse data una confusa speranza della 
mia esistenza. 

Cos. Perchè non mi attendesti a Genova? 

Cat. Pel desiderio di scrutare, se nei figli alligna- 
vano ancora quei principj che aveva loro tanto 
inculcalo; indossai questi cenci, partii, ed al mio 
arrivo d’ogni cosa m’islrusse il vecchio Pietro. 

Cos. Qual maggiore felicità posso io attendermi 
sulla terra? Ti ringrazio, o cielo d’avermi reso 
un'adorala moglie, d’aver serbato l’onore di mia 
figlia, e d’avermi appreso che un raro amico 
vale più di un tesoro. 

FINE DEL DRAMMA. 

F. 478. La Donna misteriosa - S 
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PERSONAGGI 


Narciso Richenaux, parrucchiere. 
Blaveau. 

La Baronessa. . ... • 

Texembourg. 

Cavilla. , . , , 

' i ^ . ; * i i • 

Adolfo. 

Germano, servo. 

Servi che non parlano. 


La Scena è in Parigi 



Dii BALLO DEL GRAN MONDO 


ATTO UNICO 

Sala riccamente addobbata, due porte net fondo, 
che lasciano vedere una sala illuminata da ballo. 
A dritta la porta comune, a sinistra altra porta, 
che conduce agli appartamenti. 

SCENA PRIMA. 

Blaveau e Servi. 

Bla. (, sorte dal fondo seguilo da due domestici) 
Lo avete inteso? Dipenderete da me per tutto ciò 
che riguarderà i preparativi della festa... An- 
date, ed attenzione al servizio. Avrò gli occhi 
sopra di voi. (i servi partono ) Mi par vedere 
alcuno. Una donna sola in abito da ballo. Devo 
conoscerla certamente, io la conosco. 

V 

SCENA II. 

La Baronessa, Germano e detto. 

Ger. ( indicando Blaveau) Abbiate la bontà, ma- 
dama, d’indirizzarvi al signore. (parte) 

B la. (offerendo la mano) Madama, permettetemi... 

Bar. Signore, posso aver l’onore di vedere il pa- 
drone di questa casa, il signor Darville? Bramo 
parlare con lui, e per questo son venuta sola, 
e tanto di buon'ora... Devo chiedergli alcune in- 
formazioni... 

Bla. Madama, io sono desolatissimo, degnatevi ac- 
cettare le sue scuse, un insulto di gotta lo ha 
co.lpito pochi momenti sono. Appena pranzato, 
ed abbiatela bontà di crederlo senza sua volontà. 
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Bar. ( sorridendo ) Lo credo, povero Darvillc. 

Bla. E sono io che in qualità (li amico, di pa- 
rente, io sono cugino di Darville. 

Bar Ah si: mi è noto. Il signor Blavcau! 

Bla. Sensale di assicurazioni marittime, io cono- 
sco tutta Parigi, non ho io l’onore di zirlare 
a madama Darvieux, la moglie di uno dei prin- 
cipali notari? 

Bar. No, signore. Siete in errore. 

Bla. Oh questa è singolare! avrei scommesso... 

Bar. Perdonate, potreste dirmi se il signor Texcin- 
bourg sia di già nelle sale da ballo? 

Bla. Texembourg, lo conosco mollissimo. Sir Te-' 
xembourg, membro della camera dei comuni. 

Bar. No un inglese, banchiere di Vejmir. 

Bla. Ah! non è lo stesso, mi confondeva... Non 
sono arrivate che poche persone: ma non im- 
porta; corro ad informarmi nelle sale, e se vi 
c, ve lo conduco all’istante. 

Bar. Vi sarò infinitamente obbligata. 

' Bla. Oli madama, sono io obbligato. ( parte dal 

fondo ) 

Bar. Nbn ho potuto resistere! è troppo forte la 
mia agitazione, rileggiamo il biglietto, (/cr/r/e) 
« So che vostro marito va questa sera al ballo, 
r> trovale un mezzo per non accompagnarlo, 
n ed attendetemi tutta la sera. Bisogna che vi 
r> parli... «No, no, egli non sarebbe venuto dopo 
piu d’un mese passato senza vedermi. Questo 
biglietto ò un’astuzia, un tradimento, ha saputo 
che mio marito doveva andare a prendere Ca- 
milla alla sua pensione che doveva condurla 
al ballo. La mia presenza gli avrebbe posti iu 
soggezione, e mentre che io l’aspettava in casa, 
il perfido!... eppure, se fosse vero?.... egli non 
è mai stato in casa del signor Darville... non 
è possibile che sia invitato*, ed è appunto di 
ciò che voglio assicurarmi... al caso, la mia ca- 
meriera è prevenuta, e se venisse a ItAip punta- 
mento... 
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Blaveau e detta. 

Bla. Mille perdoni, madama, se vi ho fatto atten- 
dere, decisamente il signor Texembourg non è 
ancora de’nostri. 

Bar. Nondimeno io vi sono obbligata, signore, 
frattanto ch'io l’aspelto passerò a salutare il si- 
gnor Damile, se pure la mia visita non è im- 
portuna. 

Bla. Importuna! madama non importuna mai? 

Bar. (Che originale!) 

Bla. ( indicando la porta a sinistra') Datevi Fin- 
comodo d’entrare. Quando il nostro Texembourg 
arriverà avrò l'onore di prevenir vene. 

Bar. Mi farete sommo piacere. (parte ) 

Bla. Animo, sono in vena; ini sento uno spirito, 
uno spirito... vi sono dei giorni, in cui si rico- 
nosce sé stesso. 


SCENA IV. 

Texembourg, Camilla e detto. 

• « i 

Tex. Ma vieni dunque, mia cara, che cosa hai da 
guardare continuamente dietro di te? 

Cam. Io?... Nulla, nulla, ve ne assicuro. 

Bla. Chi vedo! oh caro dottore? quanto godo di t 
vedervi. 

Tex. Dottore? mi prendete per un dottore? Ep- 
pure vengo tutte le settimane alla festa del col- 
lega Darville. 

Bla. Aspettate dunque.... 

Tex. Texembourg! non ve ne ricordate? Texem- 
bourg banchiere. 

Bla. Di Francfort! 

Tex. No, di Vejmar. Banchiere di prima classe, 
eppoi mi pare di avere una lìgura... almeno di- 


t 
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cono che la mia figura, un tipo... non conosco 
l’espressione, ina la trovo assai lusinghiera. 

Bla. Per bacco! eppoi la vostra riputazione. Avete 
una sì gentile consorte, permette che abbia l’o- 
nore d’offrire i miei omaggi a madama la ba- 
ronessa. ( saluta Camilla ) 

Tex. Ma no, non elei: questa è mia nipote Camilla. 

Bla. Ah! è giusto. Madamigella, ho l’onore... è 
vero, questa sera sono di una distrazione tale 
e madama la baronessa non vi ha accomp Jgnata. 

Tex. No, è indisposta. 

Bla. Male, male! 

Tex. D’altronde ella Io è quasi tutti i giorni. 

Bla. E nudamene voi siete venuto. 

Tex. Si, per divertire Camilla, e poi si parla di 
un nuovo imprestito: vi saranno dei banchieri, 
uomini d’affari, e sarò contentissimo di parlare 
con essi. La moglie mi avrebbe incomodalo; non 
posso lasciarla un momento; è giovane, la cir- 
condano d’omaggi, e al ballo converrete meco, 
che un marito... banchiere perde il suo credito. 

Bla. Difatti è questo l’uso. 

Tex. Oh! ma io sono feroce, ferocissimo. Noi in- 
glesi non vogliamo esser trattati alla francese. 

Bla. Ah, ah, ah! Che caro barone! a proposito mi 
dimenticava che una giovane signora poco fa 
ha domandato di voi. 

Tex. Una giovane signora? 

Bla. Si, una delle vostre parenti, ho promesso di 
prevenirla del vostro arrivo, e corro... ma ecco 
ella stessa. 

. • •* ‘ • » • • • » | • ** *fi* **• ' V 

SCENA V. 

La Baronessa e detti. . - 

i » 

Tex. Chi vedo! mia moglie! 

Cam. Mia zia! 

Bar. Ebbene, sì, sonoiostessa. Buona sera Camilla. 

Tex. Come, madama, e la vostra indisposizione? 
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Bar* Si è dissipata tutta ad un tratto. 

Tex. Signore, mi diceste che una delle mie pa- 
renti... 

Bla. E... volli farvi una sorpresa. 

Tex. Siccome nelle feste d’oggidìvi si introdu- 
cono delle persone non conosciute da alcuno, 
e molto meno dal padrone di casa, cosi... 

Bla. Avete ragione, è un vero abuso, e precisa- 
mente per questo fine mi sono incaricato io de- 
gli invitati. Avremo tutte persone, con le quali 
sono legato particolarmente in amicizia, ho 
preso tutte le mie precauzioni, e sfido chi possa 
ingannare la mia vigilanza. 

Bar. Allora voi potreste dirmi se nel numero 
degli invitati si trova il signore... aspettate... 
non mi ricordo più il nome... Ecco! Adolfo Blangy. 

Cam. (Oli cielo! mia zia avrebbe saputo?..,) , 

Bla. Blangy!... Io non conosco che dei Blangy. E 
un dilettante di musica. 

Bar. No, un giovane pittore. 

Bla. Blangy, Blangy. 

(lira fuori una lista e la percorre ) 

Tex. Un giovine pittore e dove V avete cono- 
sciuto mia cara? 

Bar. Lo decantano lutti come un gran talento, 
ed io sarei curiosa di vederlo. 

Tex. Oli per bacco! Senza averlo veduto me ne 
faccio io un'idea. Un pittore è un uomo come 
un altro. 

Bar. Si, per un banchiere. 

Tex. Non comprendo la forza dell’espressione. 

Bla. Non è sulla lista questo caro Blangy , l’ ho 
dimenticato. 

Cam. (Perdo ogni speranza!) 

Bar. (Sono più tranquilla.) 

Bla. Sento delle carrozze fermarsi alla porta di 
strada. Non tarderà molto ad incominciare il 
ballo. 

Tex. Andiamo, baronessa, poiché siete qui, biso- 
gnerà clic mi risolva a ballare. 
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Bar. Siete di una gentilezza... 

Bla. Arrivano dei convitati da questa parte. 

Tex. Vieni, mia cara nipote. (a Camilla ) 

Bla. Madama, se permettete sono con voi. 

C porge la mano alla baronessa , Texembourq 
a Camilla , c quando questi entrano a sini- 
stra nel fondo , Narciso comparisce sulla 
porla a dritta , e s’alza sulla punta dei piedi) 

SCENA VI. 

Narciso solo. 

Cielo ! com’ è ben pettinata questa dama ! gra* 
zia , eleganza, simetria di capelli nuova, e 
straordinaria: vi è del genio in quella testa. 
Ma dove sono?... il cielo me lo perdoni! Mi 
sono inoltrato tino nella gran sala. Ecco dove 
trascina un’ immaginazione troppo fervida!... 
Jeri T altro lessi in un giornale che il signor 
Darville banchiere, doveva dare una magnilìca 
festa da ballo. Io che amo molto il bailo, mi 
dirigo verso la strada di Provenza... vedo da 
lungi delle carrozze, e non stava che a ine di 
prendere la lì la... ma io era a piedi... e poi 
ciò avrebbe ritardato il mio arrivo, perchè le 
carrozze erano molte. Dunque seguitai onesta- 
mente il marciapiede, ed arrivo uno dei primi 
alla porta. Tutto ad un tratto si ferma uu 
landeau e ne discende un{i donna tutta ga- 
lante, spingo rocchio in allo, e vedo sulla sua 
fronte una treccia pittoresca, una treccia cosi 
ondeggiante... oh delirio d’artista! il mio spi- 
rito per natura progressivo si slancia dietro, 
le mie gambe seguivano il mio spirito non 
senza pena, ma lo seguivano, ed eccomi tra- 
sportato, non so come, in mezzo ad uu gran 
ballo! Disgraziatamente spno poco conosciuto, 
i miei lavori non hanno ancora celebrità , ho 
dei talento, dei merito, ma alloggio ad un 
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5 minto piano ; al» perchè ! perchè ! non posso 
ar leggere sopra ad un insegna posta ai mez- 
zanino, o al pian terreno: Parrucchiere privi- 
legialo del duca, e la duchessa, ecc. ecq. Non 
mi bisognerebbe che questo, e questo è ciò 
che procuro ottenere da un secolo. Ma gli in- 
grati mi hanno dimenticato... almeno l’amore 
mi avesse consolato dal disgusto dell’ambizione 
ma la sola donua che amai, scaltra, e menzo- 
gnera, mi fece un mucchio d’infedeltà. Oh Fi- 
lina! incostante Filimi! da sei anni, dall’epoca 
che noi cantavamo insieme all’ opera comica 
strada Chanterain, non so che sia divenuto di 
lei. Uscita di pensione essa dava molte spe- 
ranze, ed appunto perchè nè dava molte, io 
mi disgustai. Un giorno partì recando allo 
straniero la sua voce , ed il suo cuore , una 
voce piena, ed un cuore vuoto, due elementi 
di successo!... Ma io dimentico che son in un 
ballo, ed è tempo che me ne vada, se non vo- 
glio esser posto alla porta. Prima di uscire non 
sarà malfatto il lasciare alcuno dei miei indi- 
rizzi. Ne ho sempre con me, e non potrei tro- 
vare un occasione migliore di questa. * 

(cerca in tasca) 

SCENA VII. 

Adolfo e detto . 

Jdo. ( entra con precauzione alla dritta) (Dav- 
vero', credo che npn vi sia alcuno più imba- 
razzato di me, tremo come un bambino.) 

Nar. (Vengono delle persone : non sono più in 
tempo.) 

Ado. (Venire ad un ballo senza esservi invitato! 
darei non so che cosa per incontrare qualche 
mio amico.) 

Nar. (Fio tardaló troppo.) 

Ado. (Un giovine! non lo conosco.) 
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Nar. (Come mi guarda! procuriamo di nascon- 
derci.) 

Ado . Signore, perdono se vi trattengo. Vorreste 
avere la bontà di dirmi se vi sono molle per- 
sone al ballo? 

Nar. Sì signore. Ho veduto entrare molti indi- 
vidui d'ambo i sessi. 

Ado. (Tanto meglio! sarò meno osservato.) 

Nar. (Non mi conosce.) Signore ho P onore..» 

{per partire ) 

Ado. Come! partite cosi presto? 

Nar. È più conveniente... specialmente essendo 
in casa di persone di alta sfera. 

Ado. Sulla mia parola signore, ne sono assai di- 
spiacente. Fra giovani si parla senza cerimo- 
nie, e se voi restate implorerei dalla vostra 
bontà un leggiero favore. 

Nar. Un favore ? ( Che volesse farmi mettere i 
papigliotti! ) Parlate signore, e se la cosa è 
nelle mie forze .. 

Ado. Oh, meno del nulla! voi sapete come è di- 
spiacevole r arrivo solo in mezzo ad una so- 
cietà. Tutti gli occhi sono a voi rivolti. 

Nar. Oh perlo. 

Ado. Al contrario, essendo in due... in fine se 
ciò non vi disturbasse, vi pregherei d’entrar 
meco nella sala del ballo ! 

Nar. Ah per questo sono dolentissimo di rifiu- 
tarvi questo favore, ma è impossibile, per cui 
ho l’onore... 

Ado. Impossibile! posso sapere... 

Nar. Ho le mie ragioni... Ora, per esempio, ho 
paura che vi faccia troppo caldo per me. 

Ado. Se voi non avete altri motivi. 

Nar. È un motivo di salute, che non mi sembra 
tanto indifferente. 

Ado. Siate tranquillo, vi saranno delle finestre 
aperte. 

Nar. Finestre? ragione di più... al pian terreno 
meno male; ma al primo piano è mal sauo. 
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Ado. (Giusto, mi sono diretto ad un originale di 
prima stampa.) 

Nar. (Questo giovine mi sembra un intrigante.) 

SCENA Vili. 

Blaveau dal fondo, e delti. 

Bla. Quanta gente! che folla! che soddisfazione! 
ah! ah! due giovani che già si riposano. 

Nar. (Un altro!... ho fatto tardi.) 

Bla. Domando perdono, signori; voi v 1 intratte- 
nete a parlare? Ciascuno si diverte a piacere, 
è troppo giusto , ma vi prevengo che verrà 
presto turbata la vostra solitudine, le sale 
sono così affollate, che le quadriglie arrivano 
fin qui. 

Nar. (Vengano a ballare qui! ma se l 1 ho detto, 
che ho fatto tardi!) 

Bla. Mi rincresce che il signor Darville non possa 
godere del colpo d’occhio; ne sarebbe meravi- 
gliato. \ 

Ado. Come! Il signor Darville?... 

Bla. E non vi ho già detto, che un accesso di 
gotta io tiene inchiodato sul suo sofà? 

Ado. No; io l’ignorava. (È ben saperlo.) 

Nar.- (Ah! il padrone non c’è.) 

Bla. Oh! ma non mi dà alcuna pena il far le 
sue veci... Si può dire che sia un bailo in fa- 
miglia. Ma le donne sono in maggior numero 
e mancano di cavalieri Ve ne sono delle bel- 
lissime , che servono di tappezzeria , ve ne 
prevengo per vostro bene, due giovani come 
voi siete, devono soccorrere la bellezza infelice. 

Nar. Signore, siete troppo cortese. 

Ado. Quando si tratta di rendere servizio a delle 
signore non esito mai. 

Bla. Benissimo! e voi signore? 

Nar. Oh per me è differente... io me ne prive- 
rei... - . ... 
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Bla. Come! quando Lamico vostro ve ne da l\e- 

A'oV'mìo amico! ciio amico! permettete dunque. 

( lo lira in disparte') Voi sapete, che in 
ballo vi si introducano delle persone... mi ca- 
nile’ siete ben sicuro che quel giovine.... 

»/. (perbacco io lo conosco direi, meglio di vou) 
credo; ma io ignoro il suo nome, la sua 

Beceramente! E* un segretario (l'ambasciata;. 

tem% non vi lasciate fuggire jm 
ballerine.... to ho molte co* da Una. 

Mdo* (Trattenendolo) In grazia, signore, una pa- 
«li (35 parie) Sarei forse indiscreto doman- 
darvi chi sfa quel giovine? E cos. bizzarra la 
mn eonversazione, che sarei curioso... 

Bla (Nulla di più naturale; è un sotto prefetto.) 
Jdò. ( (Davvero! T .ion l'avrei credutola un modo 

»/a e mXno , 'sign°re J ma bisogna che io sia da 

nerhitto. Scusale se vi lascio. Vado a disporre 
! rinfreschi; dunque voi andate a ballare , la- 
sciate i vostri cappelli.Cfwaloro « cappelli d. 
inano) Permettete, vado a porli al deposito. 
Addio miei cari amici, ct «vedremo. ^ ^ 

Nar (Un segretario d'ambasciata! per bacca! si. 

ff"nVlignore..si, ho cambiato idea , sono ai 
vostri comandi. 

Nar. Ai vostri comandi, è questa la giusta espres- 
sione, voi mi fareste fare moneta falsa. 
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Ado. (Che originale d’ uomo!) Ebbene, signore, 
entriamo insieme. 

Nar. Entriamo. (Cosa può essepe? m’arrischio.) 

Ado. (Cielo! chi veggo là in fondo? la baronessa, 
e Camilla?) 

Nar. Cos’ò? Non entriamo? 

Ado. Un momento. 

Nar. Non ho fretta. 

Ado. (La baronessa qui? Io che credeva dopo la 
sua risposta... avrebbe ella dei sospetti? Come 
evitare il suo incontro? Come parlare a Ca- 
milla?) • r 

Nar. Non mi sembrate più del vostro buon 
umore. 

Ado. Signore, mi avete offerto i vostri servigi... 
posso veramente contare sulla vostra cortesia? 

Nar. Sarei troppo felice, se l’occasione... 

Ado. Ebbene essa si presenta. 

Nar. Ov’è che possa coglierla? 

Ado. Là, vicino a quel camminetto... vedete quella 
giovine vestita di bianco con dei fiori in testa? 

Nar. Si non c’è male. Però sarebbe meglio se i 
fiori in luogo di esser posti orizzontalmente... 

Ado. Non si tratta di questo : fatemi la grazia 
d’invitarla a ballare. 

Nar. Quella giovine? 

Ado. Vi rincresce! 

Nar. Al contrario; ma non conoscendola... 

Ado. {cava un portafogli e scrive su di un 6i- 
glicllo ) Eccovi di che soddisfarvi; la prevengo 
che sono al ballo, e che ho bisogno di parlarle. 

Nar. Un viglietto? è affar mio. 

Ado. Procurate, ballando, di consegnarglielo da 
parte di Adolfo. ( straccia il foglietto') 

Nar. Adolfo!... benissimo... un intrigo. Un bi- 
glietto. Io non so come ringraziarvi. 

Ado. Assicuratevi, che le mie viste sono oneste. 

Nar. Ciò non mi riguarda. 

Ado. Non ho che un desiderio , quello di farla 
mia sposa. Andate, e disponete di me. 
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JVar. Non dico di no, avrò a domandarvi un fa* 
vore... una petizione che ho in saccoccia. 

j4do. Affrettatevi, ne parleremo. 

Nar. Volo come il vento. 

( parte correndo dal fondo) 

rido. Non so rinvenire dalla sorpresa, la baro- 
nessa alla festa! Ma pure sono certo che nella 
sua risposta... ( cava una lettera dal por tufo- 
gli e legge) « Voi siete ben informato, mio ma- 
rito va alla festa da ballo, io vi aspetterò in 
casa tutta la sera. » Questo è un positivo . . . 
Ma essa avrà penetrato la mia astuzia, e sono 
sicuro che non mi perdonerà mal. ( ripone la 
lettera) Che fare adesso! vediamo se questo gio- 
vine ha invitato Camilla. Oh! sì, gli è da vi-, 
cino, ma non vedo la baronessa... ah ! eccola 
con suo marito... vengono a questa parte. Se 
ella mi vede, tutto è perduto. 

(s i nasconde dietro una porta in fondo > e 
quando sono entrati gli altri t si ritira) 

SCENA IX. 

i • „ 

Camilla , Narciso , la Baronessa , Texemòourg , 
indi Blaveau. 

v •* 

Cam. (seguita da Narciso) Che caldo che fa 
dì là! 

Nar. Madamigella, prendete questo biglietto. 

Cam. Signore... 

Nar. Da parte del mio amico Adolfo. 

Cam. Adolfo! ( prende il biglietto e lo nasconde) 

Nar. Leggete: alzo il piede sinistro e rientro. . 

Bar. ( vedendo Narciso) Cielo! 

Nar. ( yedendo la baronessa) (Oh stelle!) 

Bar. (È Narciso). 

Nar. (È lei, propriamente lei.) 

Bar. (Per qual caso?) 

Tex. Animo, Camilla, a noi ; la contraddanza in- 
comincia. (si sente a suonare) 
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Nar. (Flflna, in seno de! lusso e deii1>pùlenzat) 

Bar. (Non rivengo dalla sorpresa!) 

Nar. (Almeno non tradisse la mia posizione.) 

Cam. (a Tcxembourqh , al quale arra parlato 
finora ) Eccolo il mio ballerino.(i»dica N arei so) 

Bar. (Forse mi avrà riconosciuta.) 

Cam. Signore, andiamo a porsi in figura per la 
contraddanza, 

Nar . A me! ali signora! ( parlando insieme ) 

Tcx. Ed io ballerò con mia moglie. 

Bla. Bravo, bravo, mio caro barone: ballare con 
la moglie è cosa esemplare. 

Tex. Ditemi: conoscete quel giovine in faccia a 
noi! il cavaliere di mia nipote? 

Bla. Mollo; è uno de 1 miei amici, ò. un giovine 
procuratore del re. 

Tex. Un procuratore del re? 

Bar. Andiamo, signore. ■ 

Tcx. Son pronto. Monsieur Blaveau. Venite. 

Nar. Fifina. 

Bar. Tacete. • ( presto fra loro) 

Nar. Devo parlarvi. 

Bar. Dopo la contraddanza. 

Nar. Basta; attendetemi. ( parte con Camilla ) 

Tcx. Son con voi. (Parlava con mia moglie.) 

Bar. La contraddanza è finita. ( passano dei servi 

con i rinfreschi) 

Tex. Madama, volete premiere un gelato? 

Bar. No, amico mio, non ancora... Ma non vi di- 
sturbate per me. Io resto qui ancora un qual- 
che momento, ho un poco di mal di testa. 

Tcx. io al contrario mi sento bene, cd ho biso- 
gno di rinfrescarmi. Cielo, non troverò più 
nulla. 

Bla. Venite con me, vi farò 'servire particolar- 
mente; cosa volete? punch? 

Ter. Bravo, bellissima idea! voi dunque baro- 
nessa non venite? 

Bar. Vi ho detto, che un mal di capo... 

F. 478. fr n Ballo del gran Mondo dd 
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Tex. Ah-H'è vero, siete indisposta. Andiamo a 
bere il punch. ( parie con Blaveau ) 

Bar. Qual incontro! Narciso, al quale più non 
pensavo. Ah! io era ben lontana dalFaspettarmi... 
Eccolo, prudenza. 

SCENA X. 

. Narcisi c della. 

Nar. ( correndo ) Cara Fifina! possibile! voi dama, 
voi alla Chaussè d 1 Alitili! questo proprio è il 
caso di cantare. - Eh no, non piu Liscila... 

Bar. Silenzio, alcuno potrebbe ascoltarvi. Ma 
voi Narciso, spiegatemi un poco, poiché la mia 
sorpresa non è minor delia vostra. 

Nar. Lo credo bene! dopo sei anni trovarsi al 
ballo nella casa di un banchiere... qual fortuna! 

Bar. Certo: è questa una felice comi^na^one. Due 
antichi amici, ciò fa piacere. 

Nar.' Veramente. Fiflna, tu mi amerai ancora! 

Bar. Frenatevi , Narciso... Questo tuono di cou- 
fidenza... 

Nar. E perchè no? mi pare che altre volte... e;l 
ora al solo rivederti sentii risvegliarmi delFidee. 
Filina, tu sei ancora più bella di prima. 

Bar. Voi siete pazzo ! 

Nar. Sì, ne convengo, ma ti amo ancora, c ciò 
che è più singolare ti sono rimasto sempre fedele. 

Bar. Narciso, un simile linguaggio. Pensate che 
la presente nostra situazione non è più quella 
di un giorno, tutto è cambiato. 

Nar. (Mi prende per qualche milionario!) 

Bar. Seguite il mio consiglio, non ricordiamo il 
* passato, noi possiamo nuocerci o esserci utili, 
io vi offro la mia amicizia. Faccettale voi ? 

Nar. La vostra amicizia. Filina? Ed è questo 
Davanzo che riportate dei vostri viaggi? foste 
dunque molto lontana? percorreste quitte città? 

Bar. Ma no, non sapete che fui in Alemagna, al 
teatro Vejmar, ove io diedi il mio primo saggio. 
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Nat'. Ed aveste successo? 

Bar. Più di quello che avessi potuto sperare. 
Non si parlava che di me. Le feste, i piaceri.., 
era ricevuta in ogni società, ed un ricco ban- 
chiere inglese che la dimorava... 

Nar. Un banchiere, ahi, ahi, ahi. 

Bar. Innamoralo lino ai delirio del mio vigore» 
•della mia inerita. 

Nar. Foste severa? 

Bar. Severissima al punto, chi per disperazione 
mi offerse la sua mano. 

Nar. -La sua mano? ah Fifina? Se siete maritata 
non me io dite. Fifina, amo piuttosto di non 
saperlo. Siete maritata? 

Bar. Ohimè, la fui. 

Nar. Sareste vedova? 

Bar. Sono ficca e baronessa. 

Nar. Baronessa'- ve ne faccio i miei complimenti.'^ 

Bar. E voi. Narciso, pare che tutto vi sia riu- 
scito a seconda del vostro desidcrio/e ne sono 
lietissima. La mia confidenza merita la Aostra. 

Nar. Baronessa , niente di più facile, non ho 
misteri. Io cominciai con nulla, ciò andò sem- 
pre aumentando, e sono arrivato ad un punto 
che in vero m’imbarazza* Vorrei consumare 
tutto ciò die possiedo... che noi potrò mai... ed 
ecco ciò che io chiamo vera e solida sostanza. 

Bar. Malgrado ciò siete ancor giovine. 

Nar. Non son più giovine. 

Bar. Voglio dire celibe ! 

Nar. Ah ! si, sempre celibe, e poiché itu sei ve* 
dova... ‘ 

Bar. Come mi sposereste? ■* 

Nar. Ne sarei capace. 

Bar. Questo è impossibile. Ma ciò mi fa nascere 
un progetto. ‘ . 

Nar. Un progetto? e di che genere? 

Bar. Lo sapide. Aspettate, e siate discreto. Tulli 

' mi credono una nobile straniera, e voi solo 
potreste palesare. 
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Nar. Ah baronessa! per chi mi prendete? vói 
piuttosto pénsili e che la mia riputazione... tutto 
in somma è attaccato ad un capello. 

Bar. 11 mio interesse stesso vi risponde del mio 
silenzio. 

Nar. Vi rivedrò io presto baronessa? 

Bar. Si, ne parlerò a mio zio. Zio di mio mari- 
to, che abita meco. 

Nar. (U io zio? alla buon’ora). Non mi sono an- 
tipatici li zii. . ' > 

Bar. Siate tranquillo. Ho un progetto vi diasi, e 
se egli potesse contribuire alla vostra felicità... 

Nar . Ah Fidila! adorabile baronessa! (s'inginoc- 

- chi a) 

SCENA XI. 

*•' Texembourg e detti. 

* * 1 1 t • • • % 

Tex. (esce col punch che lascia cadere vedendo 
Narciso in ginocchio ) Che vedo! Che vuol 

• udir ciò? 

Bar. (Cielo! mio marito!) Silenzio! è mio zip. 

, • (a Narciso) 

Nar. (E uno zio ben pasciuto.) 

Tex. (avvicinandosi) Voi conoscete quel giovine, 
madama! • 

Bar. (a mezza vose ) Sì: l’ho conosciuto in Ale- 
magna ove ha viaggiato, e voi pure lo dovre- 
ste aver ve luto. • ? ' 

Tex. ^ion me lo rana nenlo. 

Bar. E il Aglio del signor Vau-Truch, banchiere 
di Vejmir. 

Tex. Oh questa è curiosa! Blaveau mi ha assi- 
curato esser qaeito un procuratore del re. 

Bar. Voi sapete che il signor Blaveau spesso 
s’inganna. 

Tex. E vero. 

Bar. L’ innamorato di Cvnilla vostrA nipote, e 
mi pregava in ginocchio... 


Digitized by Google 



ATTO UNICO ’ ' 85' 

Tcx. Oh! diabolo! un parlilo cosi vantaggioso è 
da calcolarsi, .v 

Nar. (Cos’hanno da parlarsi tanto all’ orecchio.); 

7 ex. {a narciso) Signore, noi non sodio affido 
stranieri l’pno all’altro, ho avuto qi alche al- 
tare con la ca?a Van-Truch. . 

jVor . La casa Van-Truch? voi mi fate stupire. 
Tcx. E sarei fortunato di poter esser utile al 
figlio di un mio collega. (gJi stende la mano) 
Nar. Signore... (Noii so cosa vuol ' dire !... tanto 
fa... un altra conoscenza... farò qualche cosa di 
quella testa.) ( 

Tir. Indovino presso a poco il motivo del vm» 
stro viaggio. Volete prender parte airaffarc, aje 
cui si parla alla borsa. 

Nar. Ria... , • '.‘.Vv 

2’cx. Animo, convenite: voi venite per Timi re- » 
stito. 

Nar. L’imprcstito c una buona cosa... n.i calze- 
rebbe a meraviglia. 

Tix. Eccellente speculazione. I fondi sor o in Ci- 
basse. 

Nar. Ah! i fondi sono in ribasso molto. Cospetto! 

cerne il denaro è raro. . . Y 

Tix. lui 1 orsa è in uno stato di crisi. ’ \ 

Nar. In parola d 1 onore, vi confesso che la m4r 
. e al secco. t , 

TcX. Non comprendo il termine. , 

Nai\ (Eh! ' Tintendo io.) • 

Bar. Di grazia, signori, aspettate avariare d’af* 

■ fari ad altro memento. Animo, signore, abbiate- 
la bontà di darmi la mano. Sono impegnata pfcj: 
un walzer. _ . r 

Tcx. Ec comi pronto, (a Narciso) Noi ne riparle- 
remo. vi paleserò le mie viste, tutti non interi-' 
dono questo genere d'operazioni. . , 

Nar. Eh! a chi lo dite? 

Bar. Ria signore... # W 

Tcx. Seno ecn voi, riflettete alla mia proposi"*- 

«ione,. , , ’ ,L‘ 

» .t 1 * * ■» '.iì * »* * V» I*» •** 
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1 Var. E lo merita bene. 

Bar. Venite dunque, incomincia il walzer. 

Tex. Ci rivedremo dunque, il mio caro collega. 
( parie con la baronessa , Narciso bacia la ma - 
no , che a lui stende la baronessa per di die - 
irò, nel momento che Jdolfo entra da parte 

opposta ) 

SCENA XIT. 

Adolfo e dello. 

'Ado. Che vedo! 

1 \ar. (Come l’ha bevuta lo zio.) 

Ado. Signore, una parola. 

Nar. Ah, siete voi, mio caro amico? scusate se 
ardisco darvi questo titolo, dove diavolo vi siete 
cacciato? ho consegnato il biglietto alla giovi- 
ne... ella ha avuto tutto il tempo d’ impararlo 
a memoria. , - 

Ado. Ve ne ringrazio, ma ditemi: quella dama 
che usciva di qui, e alla quale baciavate la 
mano? 

Nar. Come? mi avete veduto? 

Ado. Ella è dunque di vostra conoscenza? 

Nar. Ebbene, sì. Ella è di mia conoscenza. 

Ado. Sappiate che questa dama è r quclla di cui 
evito la presenza, è dessa che pone ostacolo al 
mio matrimonio. 

Nar. Se non è che questo, siate tranquillo, rac- 
comoderò ip. 

Ado. Ne siete sicuro? 

Nar. Sicurissimo; mi ama alla perdizione. Dunque? 

Ado. Essa dunque mi tradiva, perchè giurava di 
amare me solo. 

Nar. Voi?... noi siamo rivali?... 

Ado. Ella ne ha ingannati entrambi. 

Nar. Ciò vuol dire signore, che noi siamo due 
allocchi, quest’azione grida vendetta? ella si 
oppone al vostro matrimonio? e con qual dritto? 
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Ado. Voi sapete che Camilla è stia nipote? 

Nar. Sua nipote? 

Ado. Almeno la nipote di suo marito. 

Nar. Fu suo marito. 

Ado. No; il barone a cui parlaste finora. 

Nar. L’inglese che mi chiama Van-Trueh è suo 
marito. Tanto meglio... odio lui... odio lei... vo- 
glio smascherarla... voglio... trema Fifina... no 
so delle belle sul tifo conto. 

Ado. Calmatevi: ecco Camilla. 

SCENA XIII, 

Camilla e detti. 


Cam. Ah siete voi, signor Adolfo?... 

Ado. Quanto desiderava di vedervi, mia cara Ca- 
milla, ina non ardiva di appressarmi a voi. La 
baronessa vostra zia, sempre vicina... 

Cam. La temete molto mia zia? 


Nar. Lo credo bene. Uopo 
Cam. Cosa? 


quello... ( Adolfo gli 
fa cenno di tacere ) 


Nar. (La dicevo bella?) 

Ado. E vostro zio? 

Cam. Mio zio giuoca a Wccarléj ma lascierà pre- 
sto, perchè giuoca forte, e nessuno vuol darci 
contro^ 

Ado. Ho tante cose a dirvi., potrebbe sorpren- 
derci... bisognerebbe che alcuno gli facesse con- 
tro... ah ora che ci penso mio egro amico, voi 
potreste farmi questo piacere. 

Nar. Io giuocare contro un banchiere? 

Ado. La perdita sarà per me. 

Nar. Questo è già molto... ma vedete, come dice 
P inglese j i fondi sono bassi... vale a dire che 
mi sono dimenticatogli prendere denaro di casa. 

Ado. (d andog li il suo portafogli') Perchè non par- 
lare? eccovi il mio portafogli. Vi troverete due 


« 
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biglietti di 309 franchi, prolungate il giuoco 
piu clic potete, e sopratutto non perdete tempo. 

Nar. Non voglio perder nulla; ed il barone, vi 
giuro avrà un bel guardami (parie dal fondo') 

Ado. Finalmente siamo soli, Camilla; non mi ri- 
mane che una speranza, quel giovine che ora 
esce di qui, quel mio amico, che debbo al caso. 
Un originale, ma clic 6 molto a me affezionalo. 

Cam. Sembra di fatti aver per voi un vivo in- 
teresse. 

Ado. So, ch’egli ha molta influenza sullo spirito 
della baronessa, e mi ha promesso di ottenere 
il suo consenso. 

Cam. Egli è dunque molto amico di mia zia? come 
si chiama. 

Ado. Lo ignoro, l’ho veduto questa sera per la 
prima volta... d 1 altronde il suo stalo, la sua 
posizione in società. 

« ■*«<* * . jf J; . ^ Illitl 8iR •Xiijini 

SCENA XIV. - ' ' 


Blaveau e delti. 


Bla. Ali! madamigella vi trovo a proposto. Ma- 
dama la baronessa vi cerca dapertutto. 

Cam. Mia zia! 

Bla. E poiché ho il piacere d’ incontrarvi, per- 
méttetemi di offerirvi le mie felicitazioni pel 
vicino vostro matrimonio. 

Aao. Madamigella si marita? 

Bla. L'ho saputo in questo momento. 

Cimi. Non so trulla di quanto dite. 

Bla. Oh! it segreto è inutile: tutti ne partono 
nelle sale. Accennano il futuro suo sposo, il fi- 
glio d’un banchiere d’Amsterdam. L’ho veduto 
qui a parlare con voi, ed ora fa la partila col 
barone. 

Carri. Egli? quel giovine... egli èprocuralore del re. 

B(a. No, non credete nulla. 

Aao. Voi mi avete detto che era un sótto prefetto. 
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Bla. Gli rassomiglia molto, ma non è desso. Que- 
sti è un banchiere olandese, il tìglio-di Van- 
Trucli... conosco questa famiglia come la mia. 

Ado. E voi dite che domanda la majio di mada- 
migella? 

Bla. Domanda? pare cbo sia un affare già com- 
binato. madama ia baronessa lo ha detto a me. 

Cam. Giusto cielo! come ci ha ingannati! 

Ado. Ah infame! egli che mi dimostrava tanta 
amicizia! 

Bla. Davvero! Siete dunque suo rivale? oh ne 
sono dolentissimo. 

Ado. Oli non importa... vado a trovarlo e vedre- 
mo. Ah! i traditori de\ono essere puniti. 

Cam. Adolfo, vi prego, calmatevi. 

sfilo. No, non ascolto ragioni. 

Bla. Eccolo appunto. 

SCENA XV. 


Narciso e delti. 


Nar. (parlando di dentro fino all' ultime parole 
in qualche disordine ) 1UI avete ingannalo, 
siete un ammasso di bricconi, c se vi è alcu- 
no che si chiami offeso, c voglia uscire, deve 
dirlo, e... 

Ado. ( afferrandolo per un braccio ) Noi, signore. 

Nar. Ah noi, mio caro diplomatico, ho da rac- 
contarne delle belle, mi hanno trappolalo e 
sopraltullo quel vostro barone, quell’inglese 
barone... 

Ado. Prima di tutto, signore, mi spiegherete... „ 

Nar. Vedete, signore, mi si propone una partita 
airccarfe, io non sono gran giuocalore, ma non 
importa, accetto per gentilezza : perdo la pri- 
ma, la seconda, la terza. E basta così... perchè... 
mi capite. Sento dir vicino a me: imbrogliato, 
imbrogliato. 
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Bla. Scusate, signore, sembra che voi abbiate 
imbrogliato... 

Nar. Non ho imbroglialo nulla io. 

Bla. Per altro ho creduto... 

Nar. Voi avete credulo un... Lasciatemi in pace 
e che sì, che voi sosterreste ancora il barone. 

Bla. Voi dunque non avete riguardo neppure ad 
un uomo che è sul punló di divenire vostro zio. 

Nar. Mio zio! ma che pazzia andate dicendo! mio 
zio quel vecchio mastica bombe che non sa 
altro che vincere, e non sa perder mai alfe- r 
carie. 

Ado. Basta così, signore: questo è un nuovo in- 
ganno, di cui io non ne sarò la vittima e voi 
mi renderete conto della vostra condotta. 

Nar. Ma quando vi dico e vi ripeto che è un in- 
ganno, e con tutta destrezza mi hanno por- 
tato via i vostri due biglietti di 500 franchi. 

Ado. Non si tratta di questi,, io non ci pensava 

- già più. 

Nar . Ed io ci pensava ancora, non già per il 
valore non ci guardo, perchè finalmente erano 
vostri, ma è la maniera che mi fa arrabbiare, 
che nel darmi la rivincita quel barone mi ha 
guadagnato mille scudi sulla parola... Ma egli 
può esser tranquillo. Un uomo come me non 
ha che la parola, questa l’ho data, e non sa- 
prei che dargli di più. 

Ado. Finiamola signore... Sento che perdo la pa- 
zienza. 

Nar. Ed io l’ho perduta... non avevo altro che 
quella da perdere, e nella mia rabbia contro 
il barone gli ho gettato il vostro portafogli. 

Ado. Il mio portafogli nelle sue mani? 

Nar. No, fra gli occhi' e il mento, proprio sul 
naso, per cui ha sternutato un quarto d’ora. 

Ado. Me infelice. Il portafogli dov’e? 

Nar. Credo l’abbia tolto il barone. 

Ado. Cielo! 

Nar. Non v’era più nulla dentro. 
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Ado. Più nulla! (La risposta delia baronessa se la 
legge suo marito!... io tremo in pensarvi!) Si- 
gnore, voi ini avete tradito, voi vi siete bur- 
lato di me, ma me là pagherete cara. 

Nar. Mio caro diplomatico, voi non siete buon 
giuocalore. 

Cam. .Andate, signore, è una vergogna. 

Bla. È un’azione indegna. 

Cam. Ma vi dichiaro che le vostre pretensioni 
sono inutili, morirei piuttosto clic sottoinmet- 
termi a quest’alleanza. 

Nar. Cosa mi conta quest’altra d'alleanza ? Come! 
voi pure madamigella, vi scagliate contro di me. 

Ado Noi ci rivedremo, signore. Venite Camilla; 
dovesse costarmi la vita un tal passo, andiamo 
a trovare la baronessa... Bisogna eh’ io le par- 
li, (è l’unico mezzo per riparare a tutto.) 

Bla. lo vi accompagno. 

Ado. Cielo! il barone! 

SCENA XVI. 

Texcmbourg e delti. 

Ter.. Nipote, che fate voi qui? 

Cam. Cercava mia zia. 

Ttx. È nella gran sala? andate a raggiungerla. 

Bit i. Se permettete,’ ^damigella, che io v’accom- 
pagni. ( Blaveant Camilla e Adolfo partono') 

Tcx. Restate. $ Narbiso che vuol seguirli) 

Nar. Perché? »;nir .u 

Tcx. Due sole parole/- 

Ado. (a Nar.) rensule a tacere, {parie con Blav. 

e Camilla) 

Nar. (Se è per i mille scudi, mi pare che sia 
abbastanza l’avere la mia parola.) 

Tcx. Signore, voi non siete nè banchiere, ne pro- 
curatore del re, sicle conosciuto. 

Nar. Oh diavolo! 

Tcx. Questo biglietto caduto nelle mie mani 
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non lascia alcun dubbio, voi ?icto un artista, 
un semplice artista. 

A pr. Eblrcne, si, non ne (arrossisco , anzi ine ne 
faccio una gloria. ( alzando la voce ) 

Ter. Signore, non tanto strepito: lutto deve ter- 
minar* fra noi ; io vi aspetto domani mattina. 
Nar. Domani mattina, per che fare? . > 

Tee r. Dovreste avermi inteso. 

A r ar.Ahl si, domani mattina \oi mi aspettate per... 
vi sarò. (È uomo di spirilo, vuol farmi avere 
la sua posta. È un uomo di spirilo mi piace.) 
l'ex. Eccovi il mio indirizzo.(dandof//i una curia ) 
Nar. Infinitamente obbligato. 

Tcx. Favoritemi il vostro. 

Nar. ( leva alcuni indirizzi e glieli dà) Volen- 
tieri: emme una mezza dozzina... ma non 
avreste bisogno di mandarmi a cercare, per- 
chè sarò esattissimo. L’ora? 

Tcx. (inette in tasca i ricapiti senza guardarli) 
Otto. 

Nar. Basta. Sarò da voi col ferro in mano. 
l'ex. Come desidero. 

Nar. Ed ho idea che ci accomoderemo. 

Tcx. Non lo credo. 

Nar. Perchè? Quando avrete veduto come ho la 
mano sicura e leggiera. 
l'ex. Oh, non tanta bravu;#,' 

Nar. È vero che dipemiejqu^fo dai ferri. I miei 
sono inglesi, per il res|q,po/ vi, prometto clic non 
sarete mai stato petliija^o Meglio che da me. 
Tcx. Pettinato, pettinato! ima tale insolenza. 
Nar. Non intendo il termine. 
l'ex. Voi siete un buffone. 

Nar. Ali! ma. questo è troppo! ma sapete che mi 
annojate! Voi mi avete guadagnalo il danaro 
ed ora mi date del bullone... dovè il mio por- 
tafogli? rendetemi almeno il portafogli. 
l’ex. ( glielo dà) Prendete, eccolo, ma non di- 
menticate che domani mattina... 

Nar. Non vengo, non voglio venire; prendetene 
un altro. 
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SCENA XVII. 

Camilla , la Baronessa, Adolfo e detti. 

Bar. Seguitemi, non teiuele di nulla. 

Tex. Siete voi, madama? E ardite presentarvi 
ancora a me dinanzi? 

Bar. Cosa avete? 

Ado. (Ila trovato il biglietto.) 

Nar. Mio <caro diplamatico. Mi avete 'ridoman- 
dato il vostro portafogli... ve lo restituisco. 

Ado. Ah, traditore! ^ ( prendendolo ) 

Tex. ( trattenendo N'arai só che vuol partire ) 
Come! quel portafogli non è il vostro! 

Nar. Eh! io I 1 avevo domandato in prestito con 
ciò che conteneva al mio amico Adolfo. , 

Tex. Adolfo Btangy?... è lui. 

Bar. (Io tremo!) 

Tex. Ah! mio caro Van-Truch mille perdoni. 

Nar. Di nuovo Van-Truch. 

Tex. Dunque madama, realmente a questo gio- 
vine avole scritta questa lettera. 

Bar. E di qual lettera mi parlale voi? 

Tex. Leggete, madama, (presentandogliela ) mio 
marito va al ballo, vi aspetterò in casa tutta 
la sera. 

Bar. Nulla di più semplice, si tratta di vostra 
nipote, d’uu giovine che domanda la sua mano. 

Ter. La mano di Camilla? 

Nar. Ma si, barone, uno dei miei am'ci, che pro- 
teggo motto o del quale vi rispondo comedi me. 

Tex. Clic discopro! 

Nar. Animo, caro Adolfo, gettatevi al piedi di 
vostro zio. 

Tex. Egli? mai! . 

Nar. Come mai? 

7'cx. Giammai, vi dico, - ^ 

Bar. Egli sapeva bene che voi no:i mirate clic 
alt’ interesse, c perciò egli doveva venir jque- 
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sta sera ad intendersela meco. Ma io sono troppo 
sciocca, ad entrare in simili spiegazioni. 

Nar. Voi siete troppo sciocca. Non v’c che un 
opinione su questo articolo... c voi. barone due 
giovani che si adorano, ah! cielo! ma voi non 
ne avete affatto?... affatto!... no non ne avete?... 
e quando?... poiché inlìne deve arrivare per 
tutti quel momento, qual rimorso per i vostri 
capelli bianchi, c poi la provvidenza. Ecco il 
gran punto, ed in tal caso qual consolazione 
il poter dire... ho maritato mia nipote... 1’ ho 
resa felice. Ah barone, la natura, la ricono- 
scenza... l’uomo benefico sulla terra. Alzategli 
occhi al cielo. Questo è il momento... il vero 
- momento, ah! voi piangete! voi versate delle 

lagrime... la mia eloquenza ha prodotto l'effetto 
desiderato. (Egli piange, ed io prendo fiato.) 

l'ex. Ali! che io piu non resisto, a voi, a voi solo 
mio caro Yan-Truch, devono questi due giovani 
' la loro felicità. 

JVar. Benissimo. Voi siete tutti d’accordo? io ne 
ho abbastanza. Buona sera. 

i Tcx. Di già? aspettate almeno, che facciamo av- 

vanzarc la vostra carrozza. 

Nar. È inutile... restate... volo alla ricerca del 
mio cappello. ( parte a dritta ) 

Tcx. Egli ci lascia così... egli s’invola alla nostra 
riconoscenza? (Mie uomo stravagante. 

I • SCENA XVIII. 

I I» .Q(‘t 

Blavcau con Servi , Germano c detti. 

Bla. Amici, amiti mici, un’altra novità. Sapete 
dov’è il figlio di Yan-Truch! 

Tcx. Per bacco, è uscito di qui in questo mo- 
mento. 

Bla. No, egli è a Londra; 4 

Bar. A Londra! 

Bla. Abbiamo notizie sicure, 
i 

f 
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Tex. Chi è dunque queiraltro? 

Cam. Un procuratore del re. 

Bla. No, prendete un abbaglio. 

Ado. Un sotto prefetto. 

Bla. V'ingannate: è molto meno, ora io lo cono- 
sco. Avrei dovuto conoscerlo prima veramente... 
è un incognito. - 

Tcx. Oh diavolo!... ma ora che ci penso mi ha 
dato il suo indirizzo, o per meglio dire me n’ha 
dato un fascio, {gli caca e li distribuisce ) Te- 
nete, osservate tutti. 

Ade* Narciso Richenaux, parrucchiere. ( leggendo ) 

Tex. Un parrucchiere. 

Bla. Ah! io sono compromesso. 

Cam. E chi ha potuto condurlo in questo luogo. 

Bla. {furioso') Ila fatto bene ad andarsene... altri- 
menti... 


SCENA ULTIMA. 

Narciso e detti. 

Nar. Perdono: non trovo il mi® cappello. 

Bla. Come, signore, avete Paudacia... 

Nar. Di domandare il mio cappello. Siete voi che 
me l'avete tolto di mano. 

Bla. Ritiratevi, uscite. 

Tex. Uscite. 

Bla. Non è luogo questo per un parrucchiere. 
Nar. Ebbene, si, non v’adirale, caro Teteiubourgh. 
L’ avventura è bizzarra. È un annedoto, elio 
racconterete in società, {prendendole la ina io) 
Tex. {ridendo) Ah! ah! ah! 

Nar. 11 barone ride. 

Bla. {ridendo) Ah! ah! ah! 

Nar. Ed egli pure, {tulli ridono) Ridono tutti. 
Tex. Che faccia torta. 

Nar. Poiché vi vedo lutti di buon muore non 
mi ricuserete, spero, un piccolo, servigio. Vor- 
rei ottenere di essere parrucchiere della società 
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delle Belle Arti. Non sì (rutterebbe che di prc- 
-sentare la mia petizione. 

Bar. Ce ne incaricheremo noi. 

Tex. Come? 

Nar. Oh fortuna! se ella se ne incarica, tutti 
avranno la bontà di appoggiarla. 

Bla. (E non se n’ andera più.) ( parla piano a 

Germano che sorte ) 
Nar. ( lira fuori una supplica, e la spiega) Credo 
che non visi troverà alcun errore di ortogratìa, 
dello stile poi ne giudicherete voi stessi. At- 
tenti che ora incomincio. Ascoltatemi bene. 

( [legge ) « A 9. E. il ministro delle Belle Arti. 
» Signore, la Società prova da qualche temjw 
» Porgente bisogno di un buon parrucchiere. 
*» Il sottoscritto si obbliga rispondere sotto 
»> questo rapporto alle esigenze dell^epoca, che 
» incoraggiscc, e premia il genio... in conse- 
»? guenza egli sollecita. » 

Ger. ( presenta a Narciso il cappello) Signore. 
Nar. (si pone il cappello in lesta , e seguila a 
leggere) « In conseguenza egli sollecita il fu- 
y> vore. » * 

Ger. Signore, con dispiacere sono sforzato a pre- 
< garvl. {gli fa cenno di uscire) 

Bar. Uscile, mio caro, che questo non è luogo 
per un servitore. 

Bla. Lasciate la petizione, c andate. 

Tex. a Allo. Sì, andate. * 

Tulli Andate. 

Nar. Mi discacciate? eppure avete torto, mentre 
noi abbiamo sempre in mano le testo migliori 
delia città.- 


FINE DELLA COMMEDIA. 

6 Hffl 
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